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Dedicato a tutte le donne (la quasi totalità) che non me l'hanno 
mai data e mi hanno così costretto a sviluppare una 
profondissima conoscenza pratica diretta della materia. 
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Biografia dell'autore 
Nato, tutt'ora vivente (mentre scrive queste righe esso 
si sta sfregando abilmente le palle per ovvi motivi 
scaramantici) e da anni residente a casa sua, Trapezio 
Prepuzio si diletta di sociologia e dietrologia. Da buon 
sociologo, non avendo niente di meglio da fare, fin da 
piccolo passa il suo tempo ad osservare le abitudini 
altrui ed a toccarsi. Da buon dietrologo è abilissimo nel 
nascondersi dietro ad alberi, muretti ed auto in sosta. Se 
per caso vi deve dei soldi, farete fatica a trovarlo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Riproduzione vietata. Se riproducete e vi becco vi faccio un mazzo 
grosso così (segue posizionamento delle mani a distanza di circa 
30 cm l'una dall'altra con pollici ed indici estesi a 90º,  rivolti 
verso l'interno e le altre dita piegate). 
Potete raggiungere l’autore al seguente indirizzo  
di posta elettronica: ilgrulloparlante@hotmail.com 
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  "A bocce ferme, era meglio se 
quella sera mi facevo una sega." 

Otto Hitler (padre di Adolf) 
 
 
 
 
Introduzione 
 

Non ho memoria della mia prima smanolata, 
ma ricordo che fin da piccino sapevo che trastullarmi il 
pisellino mi piaceva, e dimolto. È però vero che mi 
garbano, e parecchio, anche le donne. Anzi, fra una 
trombata e una sacrosanta e ben fatta sega scelgo la 
prima a occhi chiusi. Fatta questa dovuta premessa 
chiarificatrice, mi e vi chiedo: quale essere umano di 
sesso maschile può in totale sincerità negare il piacere 
d'una bella segona? Chi non si è mai fatto una sega? 

Ma veniamo al sodo. Le seghe possono essere 
effettuate con a) la mano nuda,  b) altri 
accorgimenti tecnici come frutta, bamboline 
gonfiabili, bocche di plastica per bocchini, buchetti per 
terra etc. 

Esistono molte fonti facilmente reperibili in 
cui si sprecano le descrizioni di accorgimenti e tecniche 
pugnettarie che coinvolgano l'utilizzo di materiali 
diversi dalla propria mano. Un esempio di tale tecnica, 
e qui cito la nota opera tecnica sull'argomento del 
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filosofo e segaiolo latino Terenzio, il De Rerum Segarum, 
considerata dai maggiori esperti nel ramo (tutti gli esseri 
di sesso maschile che mai siano comparsi a questo 
mondo) come uno dei testi sacri, è l'uso di una banana 
avvolta con lacci di cuoio per evitare che si spacchi e 
riscaldata in forno. La sua morbida e bagnaticcia 
consistenza riproduce con ottima fedeltà e poderosi 
risultati goditivi il calore e l'umidità della passerina 
eccitata. 

Come detto, molti sono i testi reperibili 
sull'argomento sega di tipo b. Il Die Masturbationen 
Gesthalt di Frederich Nietzsche o La fruit c'est la meilleur 
femme, di Victor Hugo, solo per rimanere ai più noti.   

Essendo copiose le pubblicazioni che trattano 
l'argomento segario in termini di oggettistica e 
tecnologia autogoditiva applicata, in questo saggio mi 
limiterò a trattare l’argomento sega di tipo b 
nell’appendice, con un breve excursus tecnico-tattico 
delle tecniche più note ed utilizzate ed alcune amene 
ma preziosissime informazioni di carattere storico, 
sociale, geografico e culturale. Quivi, nel corpo centrale 
del trattato, esaminerò in tutti i suoi dettagli e 
sfumature esclusivamente la sega di tipo a: la sega 
manuale. La sega classica che, da quando il genus 
Homo è sceso dagli alberi ed ha iniziato a disegnare 
donnine nude sui muri delle caverne ed a scolpire corpi 
femminili discinti in tufo e marmo ha allietato le ore 
solitarie di tutti gli esseri di sesso maschile che abbiano 
solcato questa terra. 
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A chi è indirizzato questo manuale 
 

Un manuale sulle seghe, ma per chi? Per tutti, 
ovvio. Per le donne; le mogli, le sorelle, le mamme, le 
fidanzate, le amiche. Per sapere quello che fanno in 
realtà tutti -e dico tutti- i loro mariti, fratelli, figli, 
fidanzati, amici quando si chiudono in camera o in 
bagno da soli. 

Per i bambini; per guidarli alla scoperta di 
quello che, prima o poi, imparerebbero da soli con 
molta più fatica e sensi di colpa. Per gli uomini; talvolta 
limitati, timidi e timorosi nelle loro abitudini 
autoerotiche. Per coloro i quali pensano di essere gli 
unici a rifinirsi dalle raspe. Per gli indottrinati dalla 
religione; per coloro che pensano che trastullarsi il 
pisello sia un peccato mortale degno di un posto nel 
IXº girone dell'inferno a mezzo fra il Conte Ugolino e 
Celestino V. Sappiate che, se ciò fosse vero, l'inferno 
sarebbe traboccante (e forse lo è) di gente, fra cui una 
buona raccolta di preti, mullah, frati, rabbini, monaci, 
cherichetti eccetera.  

In breve un libro per me, per te, per tutti. 
 
Cominciamo dall'inizio: cosa è una sega? 
 

Definire una sega, ma perché? Perché forse, in 
qualche andito recondito dell'universo esite ancora 
qualcuno che non sa cosa sia. Per i bambini sotto i 5 
anni che magari non hanno ancora iniziato a toccarsi, 
ma che, sfortunatamente, non sanno ancora leggere. 
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Per quelli che, pur smanolandosi, non sanno quello che 
stanno facendo. 

Definizione: dicesi sega (o pugnetta, 
pippa, smanolata etc) l'azione effettauata da se 
stessi sul proprio pisello con una o più mani che 
porta, attraverso un movimento ripetuto e 
continuato atto a riprodurre l’atto trombatorio, al 
godimento sessuale. Se la sega viene effettuata da 
mano altrui si sorpassa il confine della masturbazione 
per tuffarsi nel regno dei rapporti sessuali, argomento 
che esula dai confini di questo volumetto informativo. 
La mano può talvolta essere dotata di attrezzi goditori 
atti a riprodurre il caldo ambiente vaginale, ma sempre 
di sega si tratta. In breve, una sega è una sega. 
 
L'attrezzatura necessaria 
 

Come spiegato or ora, l’autogodimento 
sessuale maschile, o sega, è il procedimento mediante il 
quale l’uomo, in mancanza di passera, gode da solo. 

I requisiti minimi per godere da soli -farsi una 
bella segona- sono: 1) possedere un pisello 
variamente funzionante, 2) possedere almeno una 
mano. In mancanza di pisello è praticamente 
impossibile effettuare la sega. In mancanza di mani, 
alternative fantasiose possono essere possibili ma non 
fanno parte del contenuto di questo compendio. Io, fin 
da bambino, sono sempre rimasto fedele alla mia mano 
destra. Oramai essa sa alla perfezione quello che 
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desidero; quando e come muoversi, la modulazione 
della presa ed i ritmi ideali. 
 
Quante seghe si fanno gli uomini? 
 

Cominciamo col dire che se le donne fossero 
state più prodighe nella concessione della loro cicalina 
al sottoscritto non sarei mai diventato a) orbo da far 
paura, e b) l’esperto di seghe quale posso vantarmi di 
essere oggi. Quindi grazie. Infatti, checché ne pensino 
alcuni debosciati, la causa principale della prodigiosa 
diffusione della pugnetta nel mondo è, oltre 
all'intrinseco piacere che da essa ne deriva, la carestia di 
passera. Secondo un prestigioso studio condotto negli 
anni ’70 da sociosessuologi dell’università di Harward, il 
numero di seghe annue per abitante maschile sopra gli 
11 anni varia inversamente alla licenziosità della 
popolazione femminile. Detto in soldini e in rima 
(involontaria), più le donne la danno, meno seghe gli 
uomini si fanno. O se vogliamo usare la definizione di 
Terenzio, autore oltre al già citato De Rerum Segarum di 
moltre altre opere in latino maccheronico,  "Diminutio 
cedevolentia vulvarum feminae donnesque, tanquam sed opposita 
signo reactionis hominum quantitate masturbationis sequitur." 
(Ad una diminuzione della cedevolezza vulvare 
femminile fa seguito una reazione uguale ma di segno 
opposto delle caratteristiche segaiole della popolazione 
maschile, De Rerum Segarum, canto XXI, pag 321). Ciò è 
vero e riscontrabile, ma non assoluto. Una percentuale 
prossima al 110% degli uomini userebbe di tanto in 
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tanto la cara e fida mano destra (o sinistra, per i 
mancini) anche se abitasse in un harem pieno zeppo di 
femmine ninfomani. 

Possiamo rendere graficamente tale concetto 
posizionando sull'asse delle ordinate il numero medio 
di seghe per settimana (S) e sulle ascisse il numero di 
trombate, bocchini e o spagnole (T). A questo punto è 
di facile costruzione la nota curva masturbatoria 
maschile, o CM. Noteremo con piacere, stupore ed 
interesse sociologico una correlazione negativa ma 
un'elasticità decrescente man mano che il valore di T 
tende a zero e crescente via via che detto valore 
aumenta. La curva CM intersecherà l'asse delle ordinate 
ad un valore variabile da persona a persona, detto SM. 
Tale valore rappresenta il numero massimo di seghe 
settimanali in mancanza totale, assoluta e protratta nel 
tempo di passera e varia in funzione dell'età, dello stato 
di salute, del livello arrapatorio, del numero di siti 
porno visitati di recente e molti altri fattori. 

Ceteris paribus, la curva CM diverrà parallela 
all'asse X, con un'elasticità quindi pari a 0, nel punto A 
di coordinate (CMx, CMy). CMy rappresenta il numero 
minimo di rasponi che un uomo ad alta frequenza 
trombativa si fa settimanalmente a prescindere dal 
numero di chiavate effettuate. 

Ma un mero, ancorché approssimativo e 
generalizzato, numero totale di seghe è calcolabile? 

Fare un calcolo esatto del numero di seghe 
che un essere umano maschile normale si fa nel corso 
di una vita non è facile ma ci proverò. L'impeto 
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segaiolo comincia con l'avvento della pubertà. A 10-12 
anni il bambino che fino ad allora si massaggiava il cinci 
senza sapere perché, comincia a notare un 
inturgidimento del pisello ed un inizio di fuoriuscita di 
un liquido biancastro e appiccicoso: la sborra. Da allora 
non c'è più pace. In un crescendo mazziniano il 
giovane passa da una, due a cinque, sei e più seghe al 
giorno. Poi, cavalcando l'implacabile onda ormonale 
inizia l'infruttuosa e difficile ricerca della donna che la 
dia ed il continuo bombardamento erotico sensoriale. 
Le frequentazioni in discoteca circondati da giovincelle 
indossanti  indumenti così attillati da lasciare poco 
spazio all'immaginazione; le uscite con amiche che mai 
e poi mai vi faranno inzuppare il savoiardo nella loro 
passerina ma che ve la faranno passare e ripassare 
davanti agli occhi; i poster e le pubblicità di reggiseni e 
mutandine; internet e via dicendo. Un continuo ed 
ininterrotto stravolgimento ormonale, ogni volta 
seguito da una o più seghe. Poi il bimbo cresce, così 
come cresce la voglia e l'abitudine segaiola. Talvolta 
capita di imbattersi in un essere femminile disposto a 
cooperare sessualmente ed il numero di seghe 
diminuisce, ma senza mai diventare zero. Ah, come 
rimpiango i ritorni a casa dopo una bella e sacrosanta 
trombata in macchina e l'effettuazione di un paio di 
rasponi rilassanti al ricordo di quelle belle tette morbide 
e quella passerina fresca e odorosa. 

Poi, finalmente, l'ex bimbetto oramai 
diventato uomo conosce una bella ragazza, si fidanza e 
si sposa. Il periodo del fidanzamento, quando due 



 
12 

persone si esplorano e si scoprono, è un continuo 
chiavare -in cucina, in auto, al cinema; ovunque- ed il 
numero delle seghe, pur non diventando mai zero, 
diminuisce. Poi arriva il matrimonio ed i primi 
problemi di coppia. La moglie usa l'arma sessuale per 
ricattarvi. I mal di testa tattici aumentano e la 
gravidanza non fa che peggiorare le cose: nove mesi 
senza vedere la passera con le seghe che per forza di 
cose e potere degli ormoni ritornano a livelli puberali. 
Tra alti e bassi la vita va avanti, il desiderio sessuale 
comincia lentamente a scemare e verso i settanta-
ottanta il birillo non si rizza più con la facilità e la 
pertinacia di un tempo. Poi la morte e la fine delle 
seghe. 

Dopo questa digressione socio-onanistica mi 
accingo a tentare di fare un calcolo approssimativo e 
conservativo, ancorché realistico, veritiero e 
scientificamente attendibile, del numero di seghe che 
un uomo normale, che viva fino ad 80, si spara nel 
corso della vita. Il numero potrebbe essere in realtà 
molto più alto o più basso e varia per ogni persona. 

Per comodità di calcolo, pigrizia mentale e 
pochezza spirituale divideremo la vita pugnettara 
umana in quattro fasce o periodi  principali: 
a. tra 10 e 18 anni, per un totale di 9 anni o 3285 giorni 
oppure 469 settimane 
b. tra 19 e 30 anni, per un totale di 12 anni o 4380 
giorni oppure 625 settimane 
c. tra 31 e 55 anni, per un totale di 25 anni o 9125 
giorni oppure 1303 settimane 
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d. fra 56 e 80 anni, per un totale di 25 anni o 9125 
giorni oppure 1303 settimane 

Nel periodo a della vita il livello ormonale è  
altissimo ma le donne disposte a darla ben poche. 
Considereremo quindi una media di 2 seghe al giorno o 
un totale di 6570 seghe. 

Il periodo b della vita è quello 
dell'innamoramento e delle molte (si spera) avventure 
ed esperienze sessuali. Potremo quindi considerare 
come normale un numero di 4 seghe a settimana per un 
totale di 2500 seghe. Poi, immancabile come lo 
scorreggione dopo la fagiolata arriva il periodo in cui la 
moglie comincia ad avere frequenti mal di testa, 
gravidanze ed a utilizzare l'arma ricattatoria sessuale. Al 
contempo si registra un lieve ma limitato calo della 
potenza sessuale. Considereremo quindi una media di 3 
seghe a settimana per un totale di 3909 seghe. Il 
periodo d è di difficile valutazione, ma non credo di 
essere molto distante dal vero se considero 2 seghe a 
settimana, per un totate di 2606 seghe. 

Il gran totale è quindi di 15585 rasponi. 
Abbastanza per fare esperienza, provare e riprovare le 
diverse tipologie e luoghi e tenere in esercizio 
l'avambraccio. 

Nota a margine. Da secoli circola la voce 
che ogni uomo abbia in sè un numero limitato e finito 
di sborrate a disposizione nell'arco della vita o NMSV 
(vedi cap. Seghe e salute: miti e verità). Alcune fonti (le più 
pessimiste, messe in giro da maligni esseri impotenti ed 
invidiosi) pongono questo fantastico e misterioso 
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numero a 1000, altre a 5000, altre ancora a 10000. Con 
la precendente dimostrazione credo di aver sfatato 
ampiamente e definitivamente questi miti. Se tale 
numero esistesse, dovrebbe essere nell'ordine delle 
decine di milioni. Per cui, tranquilli. 

 
Il grafico della curva masturbatoria (CM) 

 
Quanto dura una sega? 
 

Per gli amanti delle risposte succinte e diritte 
al punto dico da 4 secondi a 4 ore. Dipende tutto dal 
tempo a disposizione, i metodi eccitatori utilizzati, lo 
stato d'animo e di salute del segando, i motivi che 
spingono alla sega ed altri fattori. 

Più d'una volta, al lavoro, mi è capitato di 
notare una bella gnocca con vestitino succinto e 
trasparente passare. Non potendomi assentare a lungo, 
mi sono infilato a velocità supersonica in bagno per 
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riuscirne dopo meno di 15 secondi con un'aria rilassata 
e quel sorrisetto ebete che contraddistingue per pochi 
minuti (prima del riflusso ormonale di ritorno che 
produce il richiamo a pensieri a sfondo esclusivamente 
sessuale e brevi tempu spinge verso nuove seghe) il fresco 
masturbato. Una sega del genere, spesso una sega 
barzotta a due dita o un mollaccino (v. capitolo sulle 
tipologie seghistiche per una spiegazione tecnico-tattica 
approfondita di codesti due modelli di sega), 
interrompono la monotonia lavorativa e rilassano lo 
spirito. 

In altri momenti, invece, con un pomeriggio 
libero a disposizione, nessuna possibilità chiavatoria 
femminile all'orizzone ed un paio di buoni pornazzi a 
portata di mano mi sono schierato sul divano o sul letto 
e giù, trastullamento continuato per 3-4 ore variando le 
modalità, le frequenze e le donne oggetto dei pensieri. 
Altre volte, al contrario, ho preferito la quantità alla 
qualità e mi sono sparato un 6-7 seghe nel giro di 
poche ore; le prime a pisello duro, per poi passare via 
via a barzotte a due dita e mollaccini col calare delle 
forze. 
 
De li stati pisellarii 
 

Come abbiamo appena visto nel capitolo 
l'attrezzatura necessaria, avere un pisello è una delle 
condizioni necessarie -oltre a quella di possedere 
almeno una mano- per l'effettuazione della sega 
manuale. Ma, come la maggioranza della popolazione 
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mondiale ben sa, il pisello non è sempre nel medesimo 
stato. Conoscere e saper riconoscere di primo acchito 
gli stati pisellari è basilare per una corretta ed accurata 
scelta della tipologia, o tipologie se più di una, della 
sega da effettuare. Infatti, come vedremo più avanti 
quando fornirò un elenco pressoché completo delle 
tipologie, alcuni modelli di sega possono essere 
effettuate solo in determinati stati uccellari. Ma ecco la 
lista. 

Mencio, altresì noto come flaccido o moscio: 
è lo stato a riposo del baccello. Normalmente il pisello 
è mencio o flaccido, e può facilmente essere 
sbatacchiato e piegato in tutte le direzioni. Ha una 
consistenza elasticamente morbida e, se non circonciso, 
una copertura cutanea grinzosa ed abbondante 
indispensabile per l’applicazione di alcune metodologie 
segarie spiegate nel capitolo dedicato alle tipologie. 

Barzotto o semirigido: questo stato si può 
riscontrare sotto varie forme ed in vari momenti, ma 
essi possono essere riassunti in due tipologie principali. 
a. Il pisello barzotto transiente, riscontrabile come lo 
stato di passaggio dallo stato mencio a quello duro e 
viceversa.  
b. il pisello barzotto come stato duraturo. Il caso b si 
riscontra soprattutto quando l'uomo è stanco, 
malaticcio o si è già fatto un numero di seghe non 
indifferente nelle ultime ore. L'insorgere del pisello 
barzotto di tipo b non deve minimanete scoraggiare il 
segando. Un altissimo livello di piacere è facilmente 
raggiungibile anche nello stato b, al punto tale che, 
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talvolta, è consigliabile ricercare volontariamente tale 
condizione. 

Duro: il pisello è duro, rigido, inalberato, ritto 
o incannato quando il flusso sanguigno alla zona 
pisellaria causato da un profondo stato eccitativo 
sessuale è tale da renderlo tale. Esso è lo stato in cui 
deve trovarsi il membro per una migliore penetrazione. 
Molte tipologie di seghe sono applicabili a pisello duro, 
tra cui la classica, la quale riscontra la sua migliore e 
soddisfacente applicazione quando il membro maschile 
si trova in questo stato. 
 

 
Gli stati pisellari: A, moscio, B, barzotto, C, duro. 

 
Tipologie 
 

Esaminiamo in dettaglio le varie tipologie 
masturbatorie conosciute in ordine sparso (N. B. Per le 
tipologie richiedenti l’impiego di attrezzature tecniche 
oltre alla propria mano, andate all’appendice): 

Il mollaccino. Da effettuarsi a cinci moscio e 
solo per i non circoncisi, consiste nello sfruttare a pieno 
la sensibilità estrema della zona del frenulo e della parte 
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inferiore della cappella. Il mollaccino si effettua 
afferrando con pollice, indice e medio il sacchettino 
formato dal prepuzio racchiuso sopra la cappella ed 
agitando dall'alto in basso sfregando con le dita le parti 
sensibili del pisello. 

La sega barzotta a due dita. La sega 
barzotta a due dita è una sega rilassante indicata 
soprattutto per i pigri o i momenti in cui lo stato di 
salute non è al 100%, oppure in situazioni 
compromettenti quando si vuole ridurre al massimo 
l'effetto tepee causato da un pisellone duro come il 
legno di castagno stagionato per l'eccitazione. Essa 
viene effettauta afferrando il pisello barzotto tendente 
al moscio con due dita -una sopra ed una sotto- e 
delicatamente inducendo la sborrata. 

La classica. La classica è la madre di tutte le 
seghe. Facilmente effettuabile a pisello barzotto o duro, 
consiste nell'impugnare più meno saldamente -solidità 
dell'impugnatura da determinarsi in base alle preferenze 
personali- il biriolo con la mano e far scorrere la pelle 
su e giù lungo l'asta coprendo e scoprendo il glande a 
velocità variabili. Alternare le velocità e solidità 
dell'impugnatura per un maggior godimento. 

La classica a due mani sottotipo A. Questa 
tipologia segaria è fondamentalmente simile alla classica 
ma prevede l'utilizzo della seconda mano a ricoprire lo 
scroto, detto anche il sacco delle palle in alcuni testi 
scientifici medievali, zona erogena sensibilisima al tatto 
ma spesso sottovalutata e sottoutilizzata. 
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La classica a due mani sottotipo B. Anche 
la classica B ha come base di partenza la classica, ma in 
questo caso la seconda mano spazia liberamente 
titillando e palpeggiando altre parti erogene del corpo 
come capezzoli, cosce o stomaco. Pazienza se fra una 
titillata al capezzolo e una sfregata del pube ci scappa 
una sacrosanta scaccolata con appallottolamento e 
lancio del prodotto mucoso. I sottotipi A e B sono 
facilmente e liberamente interscambiabili. 

La schitarrata. Questo tipo di sega è 
ampiamente sottovalutato e a taluni sconosciuto. Per 
questo motivo non è molto utilizzato, ma se 
correttamente applicato è in grado di far gòdere come 
mandrilli. Si effettua principalmente a pisello moscio e 
barzotto tendente al floscio. A cappella coperta, con 
una mano si afferra il pisello sotto il glade mentre l'altra 
mano, tenuta verticalmente con le dita aperte e 
distanziate, la si fa scorrere sulla cappella con 
movimento ripetuto dall'alto verso il basso e viceversa 
facendola sfregare e saltellare fra tutte le dita a velocità 
costante. Questo tipo di sega è molto adatto ai giovani 
in fase di apprendimento. 

L'imbutino semplice ed il bi-imbutino. 
Queste due tipologie vengono descritte assieme per il 
semplice motivo che la seconda è semplicemente una 
versione più elaborata della prima. Sono delle tipologie 
raffinatissime ed elegantissime sia dal punto di vista 
estetico che goditivo. La differenza fra le due sta nel 
fatto che l'imbutino semplice viene effettuato ad una 
mano mentre il bi-imbutino prevede l'utilizzo di 



 
20 

ambedue le mani. Questi tipi di sega possono essere 
effettuate solo da persone dotate di un'estrema 
sensibilità, di una fluidità di movimento degna di un 
prestidigitatore e di una precisione da neurichirurgo. 
Essa si effettua solo ed esclusivamente a pisello duro 
posizionando il pollice e l'indice ad anello (come per 
fare il segno di OK, ma in posizione orizzontale) sopra 
la cappella ed eseguendo un movimento ad imbuto 
rovesciato (onde il nome) dall'alto verso il basso 
facendo scorrere con delicatezza le due dita unite ad 
anello sulla cappella e poi proseguendo il movimento 
discendente sull'asta via via allargando la grandezza 
dell'anello ed allentando sempre più la pressione fino a 
rilasciare completamente la presa. Nel bi-imbutino il 
movimento viene effettuato dalle due mani in sequenza 
facendo attenzione a mantenere una fluidità ed una 
scorrevolezza unici, doti necessarie per un perfetto 
godimento. Queste tipologie richiedono molto esercizio 
ed una pazienza certosina, ma il godio è assicurato 

L'impossibile. Questa è la regina di tutte le 
seghe, la sega che solo pochi esseri perfettissimi e 
dotatissimi sono mai riusciti ad effettuare. 
Segretamente è la più ambita da ogni essere umano di 
sesso maschile. In realtà essa esula dalla definizione di 
sega vera e propria in quanto prevede l'uso della bocca 
e potrebbe essere più precisamente definita come 
autopompino. Per questo motivo essa non dovrebbe 
rientrare nel contesto di questo manuale, ma ho deciso 
di inserirla ugualmente per la sua difficoltà tecnica quasi 
sovrumana e le irraggiungibili vette di piacere che 
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provoca. La leggenda vuole che il grande letterato 
Gabriele D'Annunzio si sia fatto togliere un paio di 
costole al fine di rifinirsi di impossibili. Per effettuare 
tale sega occorre ripiegarsi su sé stessi fino a 
raggiungere il cinci con la bocca. Possedere un bel 
pisellone lungo facilita di gran lunga l'operazione. 

La total risk. Questo tipo di sega non si 
distingue dalle altre dal tipo di movimento della mano o 
dallo stato del pisello. La total risk è diversa perchè 
viene effettuata in situazioni a rischio. È una sega per 
gli amanti del pericolo. In effetti, la total risk può essere 
effettuata utilizzando qualunque delle tecniche sopra 
indicate. Questo tipo di sega si effettua quando ci si 
trova a dormire nella stessa stanza con un amico, un 
parente o un cononoscente qualsiasi. Per effettuare 
questa sega occorre possedere un udito finissimo, una 
vista aquilina, una sensibilità giottesca ed uno sprezzo 
del pericolo manzoniano. Come ben sa ogni uomo che 
si rispetti, farsi le seghe apertamente davanti ad un altro 
uomo è attività da considerarsi definitivamente ed 
imprescindibilmente gay. Insomma, non si fa. Se il 
compagno di stanza vi coglie sul fatto -nonostante che 
anche l'amico o parente, nel suo piccolo, si rifinisca a 
sua volta a suon di pugnette e magari, a vostra insaputa, 
abbia appena finito di ripulire la sborrata della sua total 
risk- vi sorbirete le classiche prese in giro, se amico, o 
rimbrotti, se parente. Ma se il compagno di stanza 
dorme -o credete che dorma- ecco che è possibile far 
entrare in azione la total risk. La difficoltà della total 
risk consiste nell'effettuare la sega muovendosi 
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delicatamente, evitando ondeggiamenti sospetti, 
misteriose apparizioni di rigonfi stile tepee delle coperte 
e cigolii ritmati del letto. Per questo motivo è 
consigliabile scegliere un tipo di sega che preveda il 
pisello moscio o tutt'alpiù barzotto e non prolungarne 
la durata oltre periodi sospetti. 

Brevi considerazioni finali. Questo è 
l'elenco delle principali tipologie masturbatorie. Per un 
maggior godimento molti esperti nel settore (qualunque 
essere maschile con il quale veniate in contatto) 
consigliano vivamente di mischiare e variare i diversi 
modelli di sega. In un certo senso è lo stesso concetto 
che viene applicato durante l'atto trombatorio. Ripetere 
all'infinito ed esclusivamente la stessa posizione 
(poniamo la spegnimoccoli) viene a noia. Una 
pecorinata o una missionariata di tanto in tanto non 
possono che far piacere. 
 
Tecniche di trattenimento della sborrata 
 

Talvolta, per motivi che vanno dal bisogno di 
mantenere intatta la riserva di sborra per la trombata 
con la moglie e/o la fidanzata al bisogno logistico di 
evitare di lasciar tracce, si rende necessario apprendere i 
metodi per trattenere la sborrata. All'uopo esistono 
diverse tecniche. Qui di seguito troverete un elenco 
delle principali. 

La forbice: consiste nel ripiegarsi in avanti 
stringendo i muscoli del culo ed addominali un decimo 
di secondo prima del primo fiotto. Qunado state per 
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venire, mollate la presa, avvolgete le braccia intorno alle 
ginocchia e respirate profondamente pensando a 
situazioni totalmente asessuali (io penso a Pannella che 
fa lo sciopero della fame e si incazza per la situazione 
politica internazionale e la mancanza di interesse 
dell’Unione Europea verso i genocidi africani). 

L'anello: questa tecnica dal nome suggestivo 
si applica stringendo il pisello alla base dell'asta 
spiaccicando con forza il canale secretivo sborrativo 
(credo che questo sia il termine tecnico corretto ma 
alcuni testi di fisiologia lo definiscono canale pisellario). 
Se la sborrata è troppo forte e ripetuta o nel caso che 
l'accumulo sborrativo sia eccessivamente prolungato, la 
tecnica dell'anello può non funzionare nella modalità 
desiderata e fiotti lattiginosi possono fuoriuscire 
ugualmente. Inoltre, nel caso le sfiottate siano in 
numero superiore a cinque, può capitare di distrarsi e 
non attendere il tempo necessario per calmare del tutto 
l'impeto goditivo. Per evitare fuoriuscite finali 
impreviste, quando l'azione sborrativa si è calmata 
occorre forzare indietro verso le palle la sborra che si 
trova nel canale con un movimento dall'alto verso il 
basso lungo il canale alternando le due mani. 

La prepuziata: questa tecnica funziona solo 
per i non circoncisi dotati di sufficiente lunghezza 
prepuzioidale o nel caso di mollaccino. La tecnica 
consiste nell'afferrare la pelle del prepuzio a mo' di 
sacchettino coprendo la cappella e contenere la 
sborrata all'interno del contenitore in tal modo 
ottenuto. Così come la prepuziata ha un effetto 



 
24 

eccellente nel brevissimo periodo, gli effetti collaterali 
prolungati sono micidiali e devono assolutamente 
essere prevenuti o almeno contenuti. Una volta aperto, 
il sacchettino lascerà fuoriuscire tutto lo sperma ivi 
presente. La prepuziata è consigliabile nel caso il 
segante voglia evitare di macchiare l'aera circostate ma 
non abbia a disposizione fazzolettini o asciugamani. 
Basta correre in bagno facendo attenzione a tener ben 
chiuso il sacchettino ed il gioco è fatto. 
 
I luoghi 
 

Il dove farsi le seghe è un dubbio che assilla 
da millenni la parte maschile genere umano maschile. 
La risposta alla domanda è però semplice: ovunque 
possibile. Ovunque il rischio di essere colti in flagrante 
non superi il 78%. Vale a dire in camera, in bagno, al 
lavoro, alla stazione, dietro una siepe, in un cantuccio, 
sul letto, su una sedia, sul divano, in piedi, distesi, a 
sedere, a quattro zampe, di lato, su un prato, in piscina, 
al supermercato, al cinema, in pizzeria, in ufficio, al bar, 
al museo, in barca a vela, al teatro, nel bosco, al lago, 
accanto al monumento di Mazzini, dietro la Venere 
Medici al museo degli Uffizi mentre ne osservate il 
rotondo posteriore, in macchina, nella camera oscura, 
dal dentista, all'aeroporto, sul traghetto per la Corsica, 
davanti al computer, nella casa di riposo, all'ospedale, in 
bicicletta, nella camera ardente eccetera. 

Non esiste luogo che non sia adatto 
all'operazione. Basta fare attenzione e curare i 
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particolari. Il che significa fare attenzione a non essere 
colti sul fatto, ovvero col pisello fuori, la lingua 
penzoloni e lo smanettamento a tutta. Per chi abita coi 
genitori sarebbe opportuno evitare le situazioni troppo 
ovvie. Infatti, nonostante l’universalità della sega, farsi 
le seghe in pubblico non è bello e spesso viene 
considerato da genitori retrogradi (la mamma) peccato 
mortale con biglietto di sola andata per l'inferno e 
segno certo di cecità futura. Ecco quindi che i concetti 
di pudicizia cogente e segretezza pulcinellesca fanno il 
loro ingresso sulla scena pugnettara. La pudicizia, che 
gli anglosassoni per fare i ganzi chiamano praivasi, è un 
concetto astratto ma reale al contempo complesso ma 
banale e deve essere tenuto in considerazione. La 
tradizione di nascondere, camuffare e negare un atto 
che tutti compiono fa parte della natura umana e come 
tale, in quanto appartenenti alla grande famiglia Homo 
Sapiens, deve essere religiosamente rispettata. Ciò 
significa che, se beccate sul fatto un vostro amico 
dovrete farvi beffe di lui per il resto dei suoi giorni. A 
seguire esporrò degli accorgimenti tattici validi per tre 
dei luoghi o situazioni ove è possibile svolgere l'atto 
masturbatorio. 

Il bagno. Il bagno è il luogo masturbatorio 
per eccellenza. Esso è la cattedrale della sega, il regno 
della pugnetta, il Sancta Sanctorum della smanolata. I 
bagni sono ovunque. Uffici, studi legali, case di cura, 
scuole, eccetera pullulano di bagni. Basta chiudersi 
dentro, assicurarsi che vi sia della carta igienica, o alla 
peggio cercare di direzionare la sborrata nella tazza, 
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estrarre il materiale eccitatorio previamente occultato e 
via. Se trattasi di bagno pubblico ove altre persone 
potrebbero essere presenti, una volta chiusa la porticina 
del cessetto è importante fingere di stare svolgendo uno 
degli atti teoricamente consoni al luogo. Ad esempio 
calarsi le braghe e sedersi sulla tazza provvedendo a 
sganciare di tanto in tanto un bel cureggione modulato 
ed a lasciar cadere nell'acqua della tazza ad intervalli 
regolari dei sassetti precedentemente raccolti in 
giardino, facendo ben attenzione a creare il classico 
rumore dello stronzo in caduta libera. Tali 
accorgimenti, insieme all'emissione dei gemiti 
caratteristici del cacante, provvederanno a fornirvi la 
copertura necessaria, fornendo tempo a sufficienza per 
godere in santa pace e perfino per utilizzare ben più 
d'una metodologia. 

In macchina. Farsi un bel raspone in 
macchina, mentre ci troviamo incodati da ore nella 
classica coda ferragostana dell'esodo estivo o il traffico 
tartarughiano dell'ora di punta è un bel modo per 
ridurre la tensione e passare il tempo. Il tipo di auto è 
importantissimo affinché coloro che si trovano in 
vetture prossime alla vostra (spessissimo il vostro 
capufficio o un ex compagno di banco a scuola) non vi 
scorgano e si mettano a ridere additandovi e dandovi 
del perverso maniaco. Esistono auto alte e basse. Le 
alte, come i gipponi ed i camion, sono le migliori. 
Nessuno, dal basso di una panda o una golf, riuscirà a 
vedere dove avete infilata la mano che non è sul 
volante. L'opposto è invece più pericoloso ed occorre 
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fare attenzione ai modelli d’auto che vi affiancano. Un 
accorgimento importante che consiglio vivamente a 
tutti i segaioli al volante è quello di indossare pantaloni 
larghi, di quelli che naturalmente, grazie al loro taglio 
sartoreo, creano un piccolo effetto tepee naturale a 
prescindere dalla presenza di un pisellone duro al loro 
interno. Esso servirà a nascondere l'erezione in caso di 
pericolo immediato. 

In bicicletta. Andare in bicicletta è bello e 
salutare. Fa risparmiare benzina e mantiene in forma. 
Capita che i ciclisti si trovino su sentieri e stradette 
isolate. In tal caso può insorgere spontaneo il naturale 
impuslo ad avvicinare la mano al pisello e partire con la 
smanolata. L'abbigliamento attillato del ciclista è 
sfortunatamente prono a lasciar trasparire un bel 
baccellone duro o una macchia di sborra. Considerate 
queste caratteristiche, la tipologia seghifera consigliabile 
da utilizzarsi è un bel mollaccino di facile reinserimento 
ed occultazione ma dal piacere garantito. 
 
Come nascondere il misfatto se colti in flagrante 
 

Veniamo adesso ad un punto cocente della 
faccenda. Siete comodamente distesi sul letto, coi 
pantaloni e le mutande calate a mezza coscia, la mano 
destra sul pisello duro e un pornazzo nella mano 
sinistra. Sentite passi in corridoio e razzolii vicino alla 
porta. La situazione è critica: è la mamma che sta per 
entrare. Allarme rosso; occorre agire d'urgenza ed in 
maniera decisa per ridurre al minimo l'imbarazzo.  
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Ecco alcuni suggerimenti: prima di iniziare 
preparare una falsa attività ludico-goditiva di riserva. 
Quando vi accingete a smanolarvi tenete vicino a voi 
un libro di ermeneutica applicata, una settimana 
enigmistica o una copia del Manuale delle Giovani 
Marmotte. Questo accorgimento, oltre a servire come 
attività di copertura editoriale (vale a dire a nascondere i 
pornazzi) è utilissimo, vista la natura degli oggetti 
impiegati,  a coprire le parti intime rimaste scoperte. 

Un accorgimento fondamentale in situazioni 
potenzialmente a rischio di  ingresso mammario o 
mogliero è quella di effettuare la pratica seghistica senza 
abbassare pantaloni e mutande ma solo facendo 
fuoriuscire il membro dalla cerniera e manipolandolo 
con una sola mano mentre con l'altra tenete semiaperta 
la patta pronti ad un reinserimento immediato e 
subitaneo del birillo. Ovviamente, l’uso di questa 
tecnica, menzionata per la prima volta in alcune 
tavolette cuneiformi risalenti al XXII sec. a. C. col 
nome di Tecnica a reinserimento repentino, prevedendo 
l’utilizzo delle due mani -l’una a scopo goditivo l’altra a 
scopo protettivo- rende complesso l’uso di materiali 
eccitatori cartacei. 

Un'altra qualità importantissima del segaiolo 
che desideri praticare la sua arte in situazioni che 
possono facilmente rivelarsi imbarazzanti è la capacità 
di far afflosciare il membro eretto in pochissimi 
secondi. Il primo passo per un veloce afflosciamento, o 
quantomeno una perfetta mimetizzazione erettiva, 
consiste nell'accingersi a farsi la sega indossando degli 
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slip di due taglie più piccoli. Questo accorgimento 
tecnico è efficacissimo in quanto basta appoggiare il 
pisello ancora duro di lato e far sì che gli slip lo tengano 
ben premuto contro il bacino. Questo permette di 
annullare l'effetto tenda canadese o il ben peggiore 
effetto funghetto nel prato. Un paio di pantaloni larghi 
ed una maglietta lunga serviranno a coprire il 
bozzoletto rimanente. Potrete così fare finta di nulla e 
continuare tranquillamente con la falsa attività di riserva 
che avrete saggiamente preparato infinocchiando a 
dovere mamme, mogli o sorelle.  

Il secondo passo è più mentale. Occorre 
pensare a qualcosa di così asessuale che farebbe 
afflosciare anche un vibratore di plastica. Pensare a 
qualcosa che non abbia un sottofondo sessuale è, sia 
per l’uomo della strada che per l'uomo che non deve 
chiedere mai, un'impresa eroica. E' stato calcolato (da 
me, su di me) che il 98% dei pensieri maschili riguarda 
il conncetto di sesso con donna. Io, come già accennato 
in precedenza, per distrami penso a Marco Pannella che 
fa lo sciopero della fame per attirare l'attenzione 
dell'opinione pubblica sui genocidi impuniti dell'Africa 
centrale. 

In caso estremo pericolo esiste un metodo 
dolorosissimo ma efficacissimo noto come la Lampo 
del Diablo. Esso può essere effettuato solo con 
pantaloni dotati di zip. Come avrete intuito, il metodo 
consiste nel chiudere volontariamente una piccola 
sezione della pelle del prepuzio fra i dentini della 
chiusura lampo dei pantaloni. Seguirà un sicuro ed 
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immediato afflosciamento del pisello che eviterà in tal 
modo la figuraccia. Tale metodo, se applicato 
erroneamente, può causare danni non indifferenti ed è 
quindi consigliabile solo a segaioli esperti o in casi 
estremi. 
 
Colto in flagrante! 
 

Essere colti in flagrante, o come amava dire il 
mio amico Gervasio "con le mani nel pacco", non è 
elegante, soprattutto se a beccarvi è una persona di 
sesso femminile (il maschio sa per sua natura che il farsi 
le seghe è fatto naturale, normale e financo necessario, 
ma per dovere sociale ed apparenza comportamentale è 
costretto a farsi beffe di voi, se amico, e talvolta, se 
parente, a rimbrottarvi). Le reazioni di mamme, mogli e 
passanti sono svariate. Per amor di logica, sintesi ed 
eleganza strutturale le divideremo in tre categorie e due 
sottocategorie. Le tre categorie sono:  
a, la reazione perversa,  
b, la reazione puritana, 
c, la reazione autoflagellante.  
Le due sottocategorie sono:  
1, se colei che vi coglie sul fatto, o cogliente, è la 
moglie, fidanzata o una donna che comunque non 
abbia legami di sangue con voi,  
2, se la cogliente è una parente o consanguinea. 

Esaminiamo in dettaglio le varie reazioni e le 
conseguenze: 
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La reazione a1. Questo tipo di reazione, 
riconoscibile dal perverso sorrisetto che appare 
stampato sulla faccia di chi vi scopre ha implicazioni 
totalmente opposte e diversissime a seconda che la 
cogliente appartenga alla sottocategoria 1 o alla 
sottocategoria 2. Nel caso a1 significa che la donna in 
questione non è affatto intimorita, schifata o intimidita 
dal vostro atto, ma bensì incuriosita ed eccitata. 
Sfruttate a vostro giovamento la situazione 
abbandonando momentaneamente l'azione 
masturbatoria e trombandovi la donna in questione. Il 
momento ed il luogo opportuno per una sega lo si 
trova sempre, ma l’occasione d’una bella chiavata alle 
volte stenta a presentarsi. 

La reazione a2 è invece preoccupante. Fate 
una visitina dal vostro psicologo. 

La reazione b1. Questo tipo di reazione, 
facilmente riconoscibile dalla classica espressione di 
sgomento e vergogna che si presenta sulla faccia della 
cogliente, può essere interpreato in due modi. Come 
una falsa pudicizia, nel qual caso conviene far 
riferimento al punto a1, o come vero sgomento e 
vergogna, nel qual caso significa che il livello di 
perversione o, per essere più precisi,  l’elasticità e 
l’ampiezza delle fantasie sessuali della cogliente è 
limitato. Potete mettervi l'animo in pace rinunciando 
all’idea di coinvolgere la cogliente in giochetti erotici 
vari che prevedano l’utilizzo di manette, frustini e falli 
in magnetite e limitarvi a missionarie e, se va bene, a 
spegnimoccoli.  



 
32 

La reazione b2 è invece una reazione 
normale e non dovete preoccuparvi. 

La reazione c1. Questo tipo di reazione, 
riconoscibile dalla classica azione autoflagellante ed 
affioramento di forte complesso d'inferiorità con calo 
dell'autostima personale per quel che concerne le 
proprie capacità di soddisfacimento sessuale del 
maschio da parte della cogliente non consanguinea può 
condurre a serie conseguenze. Prendete da parte la 
cogliente e spiegatele che il vostro farvi le seghe non 
dipende da una sua carenza in capacità soddisfatoria 
sessuale. Si tratta solo di un processo naturale 
irreversibile ed irrefrenabile. Poi trombatevela e dopo la 
chiavata portate tranquillamente a termine il segone 
lasciato a mezzo. 

La reazione c2 è invece normale e spesso si 
affianca alla b2. Non vi preoccupate e continuate pure a 
farvi le seghe in tranquillità. Fate solo più attenzione a 
non farvi beccare. 

Disamina grafica. Lo schema seguente 
consente una rapida ed accurata comprensione dei vari 
livelli di preferibilità reattiva nelle varie situazioni di 
flagrantia masturbatio. 
 
 
 
 
 
 
 



 
33 

            Sottocat. 1           Sottocat. 2  
Livello di preferibilità 
 massimo  A1 (B1)  C2 
   B1  B2 (A2) 
Livello di preferibilità C1 (B1)  A2 (B2) 
 minimo      
 
 
Breve storia dei materiali eccitatori 
 

Per farsi le seghe, in teoria, bastano il pensiero 
e l'immaginazione. Il ricordo di una bella trombata a 
Vincigliata o la fantasia di una sveltina in ascensore con 
la formosa vicina di casa sono spesso elementi 
eccitatori più che sufficienti. Ma a volte non basta. In 
realtà i segandi si rivolgono con frequenza incalzante 
all'utilizzo dei cosiddetti materiali eccitatori (o 
eccitativi). A ben pensarci, fra giornalini porno, siti 
internet e quant’altro viviamo in periodo di bengodi 
eccitatorio. Poppe, culi e passere sono reperibili con 
facilità estrema ed a costo contenutissimo ad ogni 
angolo. Ma non è sempre stato così. In passato gli 
uomini, privi della tecnologia odierna, dovevavo 
arrangiarsi con materiali di qualità e ricercatezza 
inferiori. Ecco una breve storia dei materiali eccitativi. 

I periodi paleolitico e mesolitico 
rappresentano, data la scarsità di ritrovamenti 
archeologici, un mistero storico. Alcuni esperti, fra essi 
il noto paleoantropologo R. Leakey dell'Università di 
Nairobi, sostengono che uno dei tratti principali che 
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distinguono gli ominidi dal resto del mondo animale 
oltre al bipedalismo, l'uso di utensili e la capacità di 
scorreggiare modulando ritmicamente il flusso di gas è 
il bisogno di farsi le seghe con cadenza costante. Il 
bipedalismo, secondo una teoria da me or ora creata, 
deriva dal bisogno di liberare le mani per farsi dei bei 
rasponi durante i lunghi periodi di caccia; periodi nei 
quali le donne rimanevano da sole al campo base e 
drappelli di brutti esseri pseudo umani piuttosto 
scimmieschi e pelosi si aggiravano ingobbiti per giorni 
alla ricerca di cibo grugnendo, ruttando e brandendo 
mazzuoli di pietra. Dal punto di vista dei materiali 
eccitatori, però, nessuna traccia ci è pervenuta e questa 
teoria, ancorché elegante e raffinata, rimane una teoria. 
Un'altra teoria, anch'essa da me or ora creata, narra che 
le donne fossero talmente brutte e pelose, coi seni 
flaccidi, il culino mencio e le gambine torte che gli 
uomini non provavano il desiderio di riprodurle in 
immagini, fossero esse di terracotta o disegnate sulla 
roccia, ed usare tali riproduzioni a scopo eccitatorio. Da 
qui la mancanza di ritrovamenti.  

Nel periodo neolitico le donne, grazie 
all'evoluzione, s'erano fatte più bellocce ma le battute di 
caccia rimanevano lunghe ed i compagni d'avventura 
tutti omaccioni barbuti e puzzolenti. Fecero così la 
comparsa i primi esempi di materiali eccitarori: i graffiti 
sui muri delle caverne e le crude stautette di pietra 
come la venere di Willendorf. Essi ci mostrano un 
gusto sessuale piuttosto rozzo ed una inspiegabile 
preferenza per le donne grasse e flaccide. 
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I sumeri prediligevano i matriali eccitatori 
letterari. Miriadi di tavolette di terracotta pieni di 
racconti erotici scritti in caratteri cuneiformi -un 
alfabeto che nessuno era in grado di capire- sono giunte 
fino a noi. Esse ci raccontano di una civiltà raffinata, 
dai gusti perversi e decadenti. 

 Gli egiziani, dal canto loro, disegnavano 
soprattutto donne di profilo vestite con la minigonna e 
strani cappelli con beccucci o uncini. Le piramidi e le 
colonne dei templi strabuzzavano di immagini sia 
maschili che femminili. Essi non amavano la 
pornografia diretta e becera ma lasciavano molto 
all'immaginazione. Poveracci. 

L'antica India, la patria del Kamasutra, era una 
manna per i segaioli. Bassorilevi di atti sessuali 
esplicitissimi e talvolta perfino improbabili potevano 
essere reperiti ad ogni cantone. L'immensa giungla 
pullulava di angolini tranquilli ed appartati ove potersi 
sbirillare in santa pace. Un vero paradiso. 

Gli etruschi erano dei necrofili. Le tombe 
trasudavano di pitture di donne scollacciate e urne 
cinerarie raffiguranti coppie abbracciate e scene di 
perversione pura. Spesso gli etruschi durante lo struscio 
del sabato pomeriggio sparivano improvvisamente nelle 
necropoli per riapparire dopo una mezz'oretta tranquilli 
e soddisfatti con un bel sorrrisetto ebete stampato in 
faccia e la lampo della tunica ancora abbassata. 

Con i greci prima ed i romani poi viene 
raggiunta una prima e completa maturità dei materiali 
eccitatori. Statue di gran belle gnocche a poppe gnude e 
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passera all'aria potevano essere ammirate ad ogni pie' 
sospinto. Inoltre, frotte di vergini vestali giovani, 
arrapanti, intoccabili (pena la mozzatura del baccello) e 
dall'abbigliamento scollacciato circolavano per i fori e le 
agorà ad aizzare gli ormoni. In caso di bisogno 
impellente bastava afferrare uno dei lekythos raffiguranti 
immagini pornografiche piuttosto dirette come satiri 
alla caccia di giovani donzelle, pompini e perfino scene 
omosessuali ed infrattarsi in qualche boschetto per 
mettere in azione la fedele manola.  

Il medio evo fu uno dei periodi più difficili 
per i segaioli incalliti (cioè per tutta la parte maschile del 
genere umano). La pesante ed implacabile mano 
censorea della chiesa si faceva sentire ovunque. Allo 
sfortunato che veniva colto a trastullarsi in un 
cantuccio veniva prima tagliato il pisello, poi veniva 
impalato, bruciato al rogo e infine le ceneri erano 
sparse al vento. Il primo pensiero degli uomini 
medievali non era quello di procacciarsi del materiale 
eccitatorio ma quello di trovare un angolino tranquillo 
dove potersi sparare un bel segone in santa pace senza 
correre rischi. I membri dell’inquisizione in genere si 
trastullavano nel bagnetto dell’ala nord, al sicuro da 
occhi indiscreti. Per questo motivo veniva fatto molto 
ricorso alla fantasia ed all'immaginazione. 

Il rinascimento fu un rinascimento in tutti i 
sensi. Le formose donne nude del Botticelli hanno 
consumato i piselli e rafforzato gli avambracci di intere 
generazioni di segaioli. I pittori e gli scultori erano i più 
fortunati. Non solo potevano rimirare le loro creazioni, 
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ma avevano anche a disposizione frotte di modelle 
discinte, il matriale eccitativo per eccellenza: la donna in 
ciccia e capezzoli. La morsa censorea della chiesa si era 
finalmente allentata e alfine alcuni temerari riscoprirono 
e ricominciarono lentamente ad utilizzare la tipologia 
segaria total risk. 

Poi arrivò Gutemberg e fu la rivoluzione. Con 
l'invenzione della stampa si aprirono i cancelli della 
creatività iconografica e il mondo fu invaso da 
un'infinità di stampe erotiche e disegni espliciti a non 
finire. Albrecht Dürer, noto segaiolo tedesco del XVI 
secolo fu il primo a sfruttare commercialmente la 
nuova scoperta ed a inondare il nordeuropa di 
immagini di donnine nude. 

Il resto è, come si dice, storia. Con 
l'invenzione della fotografia e poi, grazie ai fratelli 
Lumière, eroi immensi dei segaioli di tutto il mondo 
(cioè di tutta la parte maschile del genere umano), la 
realtà della figura femminile, materiale eccitatorio per 
eccellenza, fu disponibile a costo contenuto e facile 
reperibilità per tutti, perfino in movimento. Il VHS, i 
DVD, i file JPG e WMV e chi più ne ha più ne metta ci 
permettono oggigiorno di godere come non mai. 
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La venere di Willendorf, muta testimone dei primitivi 
gusti erotici del neolitico. 
 
Il lancio della sborrata 
 

La misura del lancio della sborrata sul petto è 
un'attività al contempo ludica e diagnostica. Essa, oltre 
ad essere una divertente ed entusiasmante gara con se 
stessi o con gli amici serve a determinare il livello 
arrapativo momentaneo.  Per effettuare tale misura 
occore dotarsi dei seguenti materiali: 
un letto 
un righello 
un quaderno per segnare i risultati 
una penna 
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materiale eccitativo di vostro gradimento 
Ecco cosa fare. Distendetevi sul letto a petto 

nudo, con le mutande abbassate e, tenendo il righello a 
distanza ravviciniata, cominciate a smanolarvi 
utilizzando il materiale eccitativo di vostro gradimento. 
Al momento della sborrata direzionate il pisello eretto 
(nota tecnica: la distanza maggiore si raggiunge con 
sborrata a pisello eretto. L’eseguimento a pisello 
barzotto o mencio ridurrà notevolmente i vostri 
risultati sportivi) ad un'angolazione di circa 45º in 
quanto, per la nota legge fisica del moto paraboidale dei 
proiettili, la distanza maggiore viene raggiunta con un 
tale angolo di lancio, e sborrate. Prendete il righello e 
misurate accuratamente la distanza lungo la pancia, il 
petto e se necessario il collo e la faccia della posizione 
dello spruzzo più lontano a partire dalla punta del 
baccello eretto. Poi prendete il quaderno e la penna e 
segnatevici accuratamente i risultati. Non barate. Potete 
confrontare le distanze ottenute con gli amici, o se 
credete di aver raggiunto un risultato notevole, 
contattate il Guinnes dei Primati. 

I segaioli più accorti e gli amanti delle 
statistiche possono tenere nota, oltre che delle distanze 
raggiunte e degli stati del pisello, delle condizioni psico-
fisico-arrapative. Ad esempio pressione sanguigna, 
battiti cardiaci, pressione barometrica, situazione 
meterologica, peso, ora, numero di ore intercorse 
dall'ultima sborrata e via discorrendo, e sbizzarrisi in 
calcoli statistici ed interpolazioni grafiche di varia 
natura e complessità matematica. 
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Il paradiso dei segaioli 
 

Il paradiso. Quando muoriamo, almeno così 
dicono, finiamo tutti in paradiso (o all'inferno, ma Dio 
è buono e perdona tutti). Esiste però un posto, quì su 
questo pianeta, che è l’eden dei segaioli. Un posto dove 
vai, entri e ti danno una bella stanzina tranquilla, tutta 
tua, con materiale erotico-pornografico in abbondanza 
e di eccelsa qualità. E tempo a dispozione; tanto tempo 
per farti una bella e sacrosanta sega. E ti danno anche 
un contenitore dove raccogliere la sborrata per non 
sporcare. Avete capito... è la banca del seme. Un luogo 
meraviglioso dove farsi una bella segona non solo è 
doveroso, ma perfino obbligatorio. Se ci vai e per 
qualche motivo non ti tocchi o non vieni, ti guardano 
male e pansano che tu sia strano. 
 
Seghe e salute: miti e verità 
 

Troppe seghe fanno bene o fanno male? 
Scopriamolo insieme. 

Perdita della vista. Cominciamo col dire che 
io sono mezzo orbo. Ci vedo poco. E che nel corso 
della vita mi sono fatto un barellio di seghe: migliaia e 
migliaia. Se due più due fa quattro, farsi le seghe fa 
perdere, come da tradizione, la vista. Ma poi c'è il mio 
amico Fernando. Una segaiolo di prim'ordine. Un 
pugnettaro da competizione che la natura ha voluto 
dotare di un fisico ripugnate che repelle qualsiasi essere 
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di sesso femminile. Persino le puttane raddoppiano i 
tariffari quando lo vedono arrivare. Il povero 
Fernando, per forza di cose, va avanti a seghe. Migliaia 
e migliaia ogni anno. Ma Fernado ha pure una vista da 
aquila reale. Ti nota un sederino a mandolino a tre 
chilometri e comincia sborrare. Se due più due fa 
quattro, spugnettarsi non fa perdere la vista. E la 
tradizione popolare allora? Non so che dirvi. 

NMSV. Un altro mito che ho già 
scientificamente e perennemente, anche se 
indirettamente, sfatato in un precedente capitolo 
riguarda il cosiddetto numero massimo sborratorio 
vitalizio o NMSV. Secondo una nota tradizione 
plurisecolare condivisa ai quattro angoli della terra, ogni 
uomo avrebbe un numero limitato di cartucce da 
sparare prima dell'afflosciamento completo. Beh; non è 
vero. 

Caratteristiche terapeutico-medicinali. In 
alcuni situazioni cliniche non gravi come raffreddori, 
influenze, slogature e forfora, farsi una bella segona ha 
indubbi effetti terapeutico-goditivi noti fin dalla notte 
dei tempi. Rilassa il corpo e la mente e riduce le 
tensioni interiori ristabilendo i flussi energetici 
principali. Ippocrate, nel suo trattato medico 
Omeopaktikos  dedicato all'omeopatia ed ai rimedi 
naturali ci fa gentilmente e sinteticamente sapere che: 

“Oi Normandoi endiajerontan na ejar

mosoun to jeoudarciko susthma kai na egkata

sthsoun th latinikh episkopikh ierarcia. Oso

n ajora ta upoloipa, econtaV san stoco thn e
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piteuxh thV koinwnikhV epidokimasiaV, htan as

umjoro na katarghsoun th Buzantinh leitourg

ia kai na kaqierwsoun ena monadiko dogma, pr

agma exallou duskolo na pragmatopoihqei s' 

enan topo opou o laoV milouse kata to pleisto

n thn.” 
(Frase che tradotta letteralmente significa "Le 

seghe fanno bene", Omeopaktikos, frammento LVI). Galeno, 
dal canto suo, indica la sega barzotta a due dita o alle 
brutte il mollaccino come la tipologia più indicata e ci 
fornisce pure una ricetta per il raffreddore valida anche 
per il ginocchio della lavandaia (1 barzotta a due dita 3 
volte al giorno lontano dai pasti). 

Insonnia. Nonostante che i mezzi di 
comunicazione di massa e la lobby dei pastori sardi 
insistano nel dire che contare le pecore favorisce il 
sonno, non esiste rimedio più efficace di un paio di 
seghe ristoratrici prima di addormentarsi.  

Controindicazioni. È possibile che le seghe 
facciano male? È possibile strafare nei modi, tempi o 
quantità e subire effetti medico-fisiologici negativi? 
Non esistendo prove scientifiche certe ed attendibili, 
ma solo situazioni aneddotiche e per questo non 
riscontrabili nella letteratura medica ufficiale, riporto 
alcuni stralci tratti dal De Rerum Segarum di Terenzio. 
Ecco quello che successe ad un amico del grande 
scrittore latino, il proconsole Quintilio, il quale aveva 
l'abitudine di "Segam cum vetratae cartam, ut maximus 
pisellarius suum godimentii infligere, in abundantia facere”. 
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L'uso indiscriminato di questa pericolosissima tecnica 
che prevede l'impiego di materiale diverso dalla propria 
mano, e pertanto non descritta in questo manuale, 
aveva avuto come conseguenza una marcata erosione 
pisellaria con conseguente diminuzione della 
dimensione e della capacità goditiva del cinci di 
Quintilio. O, per dirla con Terenzio "Ipse genus segarum 
magna pisellus Quintilii dimensionii atque godimentium 
capacitate reductio causeat". 

Personalmente, vorrei citare una situazione 
presentatasi alcuni anni addietro la quale, per un breve 
ma terrificante periodo, mi portò a credere che il farsi 
le seghe potesse davvero avere degli effetti negativi. 
Trascrivo dal mio diario personale. "Da due giorni, da 
quando cioè avevo stracciato il mio record personale di 
seghe in 24 ore, mi prudevano tremendamente le palle. 
E sì che me le grattavo veementemente da mattina a 
sera. Interrompevo la grattugiata solo per brevi 
intervalli; mangiare, bere, far di conto. Nonostante il 
continuo sgrattugiare il prurito continuava imperterrito. 
Al principio, non volendo ammettere che la causa 
scatenante potesse essere l'eccesso di autogodimento 
manuale sessuale autoindotto, cercai altre cause. -Che 
l'abbia sfregolate sull'ortica quando l'altro giorno ho 
cacato nel pratino alle cave di Maiano?- pensavo. -No, 
l'effetto dell'ortica non dura così a lungo.- -Avrò forse 
mangiato qualcosa che m'ha irritato? Il polpettone di 
castagne e lumache? La trippa? Il risotto al cinocefalo? 
Il fritto misto di cozze e testicoli di canguro? No, ho 
uno stomaco di ferro.- riflettevo assumendo la posa da 
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barone della medicina (m'ero perfino messo, per meglio 
immedesimarmi nella parte, il camice bianco, lo 
stetoscopio al collo e spedito le raccomandazioni a 
colleghi per favorire i miei pupilli -in genere belle tope 
che la danno facile- in concorsi di dottorato 
truccatissimi). Non capivo. Non v'era spiegazione 
plausibile. Lo so, avrei potuto consultare un dottore. 
M'avrebbe sicuramente prescritto un antistaminico, ma 
non so nemmeno cosa sia. Inoltre sono contrario alle 
medicine. Per me solo metodi naturali.  

Grattavo, grattavo, grattavo senza pace. Tra 
l'altro, sfortunatamente, m'ero pure tagliato le unghie 
proprio il giorno antecedente l'insorgere del prurito e 
grattarsi con i polpastrelli non dà certo lo stesso piacere 
liberatorio di unghie belle lunghe, magari con quel 
righetto nero di sudicio che spesso le accompagna. 
Pensai di passare alla carta vetrata, ad una grattugia da 
formaggio o alla spazzola che uso per il pelo del mio 
pastore afgano. -Se potessi, me le morderei fino a 
spellarmele. Non ce la faccio più.- riflettevo a bassa 
voce parafrasando un'espressione tipica dei transumanti 
autarchici. -Potrei provare ad immergerle nell'acqua 
bollente, in quella gelida o nell'aceto- Riflettei a mezza 
voce mentre nella nota posizione a pi greco mezzi, vale 
a dire da dietro, piegato, me le sfracellavo contro la 
corteccia di un pino per cercare refrigerio 
dall'incontenibile prurito. Nel mio girovagare alla 
ricerca di sollievo ero uscito di casa e m'ero 
incamminato su per la collina. Durante il mio 
vagabondare avevo provato a cercar giovamento 
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sgrattugiando i testicoli che tanta uggia mi davano 
contro l'asfalto della strada, su una roccia di granito ed 
il battistrada di una gomma di un camion parcheggiato. 
Senza particolari risultati.  

Mi guardai intorno. Per un fuggevole e 
prezioso istante la bellezza del paesaggio circostante 
distolse la mia mente dal continuo fastidio scrotale. Il 
muro cadente di una vecchia casa abbandonata, con la 
sua superficie d'intonaco scrostato contro il quale avrei 
potuto trovar temporaneo sollievo sfregandoci sopra le 
mie parti intime mi strappò un lieve e fuggevole 
sorriso. Un ripido pendio ricoperto d'aghi di pino, 
bucolico soggetto d'opere innominate mi fece 
intravedere universi sconosciuti. Avrei potuto scivolare 
su di esso a culo nudo, schiacciandoci contro i coglioni 
per poterne godere appieno la sua pungente ruvidità. 
Tutto era più ruvido, vivo, reale. Vivevo in un paradiso 
e non me n'ero mai accorto prima. Mentre percorrevo 
un viottolo isolato un istrice m'attraversò la strada di 
corsa. Un istrice. Se mi fosse stato amico si sarebbe 
fermato e m'avrebbe permesso di sfregare le palle 
doloranti sui suoi aculei acuminati. Invece s'infilò nella 
macchia, scomparendo in un batter d'occhio. L'odiai 
come si odia un foruncolo sulla cappella. Per un breve 
istante desiderai trovare un riccio morto. L'avrei preso 
dolcemente tra le mani ed accarezzato con delicatezza. 
Dopo una breve prece me lo sarei strofinato con 
violenza fra le cosce, alla ricerca di sollievo. 
Guardandomi intorno notai un bosco di castagni lassù 
in alto, in cima alla collina. Era luglio inoltrato e le 
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speranze di trovare dei ricci di castagne ancora a terra, 
preziosi fossili dell'anno precedente, erano grame. 
Dovevo tentare. Corsi a perdifiato verso il castagneto, 
fermandomi di tanto in tanto per una sfregata contro il 
tronco di un albero o una siepe di more. Piansi lacrime 
amare alla vista di quel sottobosco privo di ricci. Presi 
un sasso e cominciai a sbattermelo sullo scroto. Dolore 
e piacere. Sollievo e disperazione. Dopo ore ed ore di 
queste peregrinazioni la stanchezza prese il sopravvento 
sul prurito. M'assopii.  

Non so quanti minuti, ore o giorni passsarono 
ma, alfine, mi svegliai. Mi guardai intorno, intontito. Il 
prurito era sparito. I testicoli mi scoppiavano dal 
dolore. Ma questa volta era un dolore vero, sano, che 
prima o poi sarebbe passato. Urlai di gioia. A 
squarciagola. Camminando verso casa trovai un riccio 
morto in mezzo al sentiero. Qualcuno, lassù, aveva 
ascoltato, in ritardo, le mie preghiere. Raccolsi 
l'animaletto e lo portai dall'imbalsamatore. In attesa del 
prossimo attacco di prurito m'ero procurato un'arma in 
più." Finalmente, dopo il grande spavento, potei pian 
piano ricominciare a trastullarmi. Dapprima 
timidamente, timoroso di una possibile ricaduta. Poi in 
un crescendo mazziniano ritornando ai livelli pre-
prurito per giungere in breve a stracciare il precedente 
record senza che i sintomi si siano più ripresentati. 

Concludendo, non solo posso affermare con 
certezza quasi metafisica che farsi le seghe non fa male, 
ma sono addirittura certo che un bel segone ben fatto 
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abbia financo una funzione medicinale pari a quella 
dell'aspirina e dell'olio di fegato di merluzzo in pillole. 
 
Addendum storico: come Omero divenne cieco 
 

Questa storia è ripresa fedelmente da un 
frammento del filosofo presocratico Anassagora. 

Omero era un bambino greco abbastanza 
bruttino. A dodici anni le ragazzine del villaggio 
l’avevano soprannominato Cesso. Nonostante il 
giovincello continuasse a sostenere il contrario, Cesso 
non era inteso come un vezzeggiativo. Le ragazze di 28 
secoli fa non portavano i jeans attillati ed il tanga per 
attirare i ragazzi che possiamo fortunatamente 
ammirare oggigiorno, ma solo tuniche un po’ più 
strette, le quali provocavano impennate d’orgoglio 
repentine ed imbarazzanti nei maschi locali, spesso 
causando la classica forma a tepee nella parte anteriore 
delle tuniche maschili. Certo, era un’epoca diversa ed i 
costumi, gli usi e le abitudini sociali erano differenti da 
quelle di oggi in forme e modi che esulano del contesto 
di questo trattato e che quindi non verranno ivi 
esaminate. L’importante per la nostra storia è sapere 
che Omero non la vedeva mai, nemmeno col 
cannocchiale il quale, tra l’altro, allora non era stato 
neppure  inventato. Doveva semplicemente 
accontentarsi delle statue nude di Venere 
(sfortunatamente, trattandosi dell'800 a.C., il livello di 
qualità riproduttiva non era neppure dei migliori) e 
lekythos con rappresentazioni pornografiche dallo scarso 
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contenuto eccitativo. Come vi potete immaginare, il 
giovane poeta si sbertucciava il birillo senza sosta. 
Alcuni storici greci, tra cui Polibio ed Ellanico, 
attribuiscono a lui perfino l'invenzione della schitarrata, 
ma a noi pare un'affermazione eccessiva, derivante 
esclusivamente dal loro malcelato campanilismo. 

Per tornare ad Omero, esso era pure dotato di 
una vista aquilina. Sapeva riconoscere la topologia 
tettaria (a pera, all'insù, a pompelmo, a bocciolo, da 
coppa di champagne, siliconate, eccetera) di una donna 
anche a tre chilomteri di distanza. E ci azzeccava 
sempre. Le sue preferite erano le tette a pera. Ogni 
volta che ne scorgeva un paio si precipitava nel λουτρό 
più vicino a spararsi una veloce barzotta a due dita.  

Ma come tutte le belle storie, un giorno anche 
la sua finì in malo modo. Omero si trovava nell'agorà  a 
rimirare le tette passeggere quando un refolo di vento 
gli fece finire della sabbia negli occhi. Omero si 
stropicciò e stropicciò per ore, ma il fastidio non 
passava. Su consiglio del medico di famiglia Ippocrate 
provò con le seghe, ma nulla. In breve divenne cieco e 
si dedicò alla poesia. Il suo temperamento un tempo 
scanzonato e gioviale si fece cupo e taciturno. Le sue 
barzellette si fecero via via più tenebrose ed i suoi versi 
più ermetici. Si mise perfino a scrivere in greco antico, 
lingua che nessuno riusciva a leggere, piena com'era di 
tutti quei simboletti matematici incomprensibili e privi 
di un reale significato, ed a raccontare di guerre, morti, 
eroi, dei ed altre cazzate che poco interessano i veri 
segaioli. Nonostante tutto, vestigia del suo amore per le 
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belle tette sono ancora riscontrabili nelle sue opere. 
Elena di Troia, con le sue tettone a melone nell'Iliade e 
quella gran baldraccona della maga Circe, con le 
poppine eleganti da coppa di champagne nell'Odissea. 
 

 
Omero da giovane nell'unico ritratto originale 
pervenutoci 
 
Alcuni detti popolari: spiegazioni semantiche 
 

Molte sono le espressioni gergali che fanno 
espresso riferimento all'atto masturbatorio manuale 
maschile. Questi detti popolari, ancorché molto usati, 
sono considerati da puristi della lingua italiana del 
calibro di Massimo Devoto-Oli e Gianbattista Marini 
dell'Accademia della Crusca come semanticamente 
scorretti. I cervelloni del calibro di Devoto-Oli e Marini 
considerano le ore passate a disquisire l'orgine delle 
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parole (seghe mentali di primo livello), inframezzate da 
seghe ristoratrici (seghe reali), come altamente 
produttive ed hanno dedicato molto del loro prezioso 
tempo all'argomento. 

Nota linguistico-semantica: i detti seguenti, pur 
avendo perso la riflessività a causa dell’uso millenario, 
rappresentano quanto di meglio la mente umana abbia 
saputo creare da un punto di vista strettamente 
idiomatico-masturbatorio. 

Sega. Il sostantivo sega evoca 
immediatamente immagini di esperti falegnami al 
lavoro solitario nella loro botteguccia. Falegnami 
operosi intenti, attraverso il movimento ripetuto e 
continuo del loro potente ed esperto avambraccio, al 
raggiungimento del loro scopo: il taglio del legno. 
All’occhio del profano potrebbe apparire come la 
metafora ideale per definire l’atto di far scorrere 
ripetutamente su e giù la pelle del pisello fino a 
raggiungere lo scopo desiderato dell’uomo in calore che 
non abbia sotto mano una passerina disponibile: la 
sborrata. Ma l’intelletto attento e sagace del semantico 
di razza non può che rabbrividire (se vivo), o rivoltarsi 
nella tomba (se defunto) per la palese stonatura 
ontologica. Infatti, l’atto seghistico del carpentiere 
richiede un movimento orizzontale, mentre la 
verticalità naturale del pisello ritto necessita di un 
movimento verticale, dall’alto in basso e viceversa, 
vanificando in tal modo l’apparente analogia. Per 
questo motivo alcuni puristi hanno avanzato l’ipotesi di 
modifica (pur continuando a trastullarsi regolarmente 
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nel vecchio modo) della definizione da sega in 
stantuffo o pistone anche se al momento con scarsi 
risultati. 

Sapere 'na sega. Si tratta di una locuzione 
verbale molto utilizzata. Nel vernacolo locale significa 
non sapere nulla di un argomento. Esempio: "Sai una sega te 
di calcio". A detta dei linguisti sopra menzionati il detto 
sarebbe una corruzione del più corretto non sapere una 
sega. Saper farsi una sega a modino (sapere una sega) è 
un'attività fondamentale nell'esistenza di ogni uomo e 
da essa dipende il benessere psico-fisico della persona. 
Sarebbe quindi più opportuno usare la dicitura dotata 
di maggior raffinatezza ontologica non sapere una sega 
nel senso di non sapere qualcosa di utile, indi per la 
proprietà trasitiva modificata, non sapere nulla. 

Importare 'na sega. La definizione di 
importare una sega presenta delle difficoltà linguistiche 
maggiori rispetto alle altre. L'importazione dall'estero di 
azioni effettuate su se stessi, pur non essendo 
espressamente vietata dal codice civile, presenta 
oggettive problematiche di sdoganamento e di 
trasporto. Ci pare quindi opportuno, per questa frase, 
rimandarvi al comando centrale della Guardia di 
Finanza. 

Non fare 'na sega. Finalmente una forma 
quasi corretta nel suo significato semantico e nalla sua 
utilizzazione pratico-gergale. Massimo Devoto-Oli la 
cita come un esempio quasi perfetto di transfer incorrotto, 
vale a dire il rarissimo fenomeno linguistico in base al 
quale una forma gergale viene utilizata attraverso i 
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secoli senza subire corruzioni o mutamenti né formali 
né tantomeno sostanziali. Fare (farsi, l'unica corruzione, 
come in molti altri casi, è rappresentata dal passaggio 
dalla forma riflessiva a quella attiva) una sega è un atto 
piacevole e coinvolgente. Un'attività degna e un'azione 
piena di significato. Per cui, non farsi una sega significa 
non compiere un atto positivo e coinvolgente, 
conferendo alla locuzione il suo significato spregiativo. 
Esempio di utilizzo: "Eccheccazzo, Gino, aiutami. Fo 
tutto io. Te non fai mai una sega!". 

Essere una mezza sega.  Secondo il 
Devoto-Oli anche questo detto è semanticamente e 
semiologicamente scorretto. Significa trovarsi nella 
condizione di metà di una sega, inteso popolarmente in 
senso dispregiativo nel significato di essere di bassa 
statura o un tappo. Essendo invece una sega un atto 
piacevole, rilassante e soprattutto a buon mercato 
essere metà di una sega è già un discreto livello. 
Sarebbe più opportuno utilizzare la forma 
ontologicamente migliore e onanisticamente meno 
imprecisa sei alto un metro e un cazzo. Essendo il pisello 
medio eretto lungo circa 16 cm, l'altezza di 116 cm (1 
metro più un cazzo) non è da considerarsi normale per 
un maschio adulto qualificando indi la frase come 
peggiorativa. 

Fare sega a scuola. Detto popolare di 
dubbia origine che può per sua natura crear confusione. 
Nel suo significato letterale significa masturbarsi 
all'interno dell'edificio scolastico, ma la mancanza della 
riflessività verbale ne sconsiglia l'utilizzo e ne rende 
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dubbia l'analisi semantica. L'altro significato, molto più 
utilizzato nel linguaggio di tutti i giorni e 
sintatticamente più corretto è quello di saltare un 
giorno di scuola senza reale motivo. Il linguista 
Rossinelli sostine che ciò deriva dal fatto che gli alunni 
in tempi antichi saltavano le lezioni scolastiche ed 
andavano ad imboscarsi in camporella a rifinisrsi dalle 
seghe. Ma la sua spiegazione non convince gli storici 
più titolati in quanto il non presentarsi a scuola per farsi 
una sega a scuola è una contraddizione in termini. Per 
una corretta utilizzazione questo detto andrebbe quindi 
modificato in farsi una sega fuori da scuola durante l’orario 
delle lezioni. 

Essere una pippa. Una pippa è una sega. Lo 
sanno tutti. Questa frase idiomatica meneghina significa 
letteralmente essere scarso. Esempio: Filippo Inzaghi 
sbaglia uno dei suoi classici goal a porta vuota, voi 
allora urlate: “Inzaghi, sei una pippa: fai pena.” Io, 
come pure il signor Devoto-Oli e molti altri linguisti, 
non capiamo perché il popolo italiano, solitamente 
attento dal punto di vista linguistico, semiotico, 
deontologico ed analitico, possa aver creato un tale 
obbrobrio semantico. Essere una pippa, o sega, non è 
male, anzi. Avere padronanza perfetta del 
trastullamento richiede studio ed applicazione e chi vi 
riesce deve essere applaudito e non dileggiato. Per 
questo motivo sconsiglio l’utilizzo di tale errata 
espressione e ne chiedo a gran voce la sostituzione con 
la forma sei un brodo. 
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Il suffisso –ega. Il suffisso –ega serve a far 
rimeggiare la parola modificata tramite applicazione di 
tale suffisso con sega e, come ogni suffisso che si 
rispetti, si aggiunge alla fine di un sostantivo, un 
pronome, un aggettivo, un avverbio o quant’altro per 
modificare il significato intrinseco di tale parola. Detta 
modificazione, secondo recenti studi dal sottoscritto 
condotti a giro per ristoranti e night club (a spese 
dell’editore), può essere inteso in due accezioni recanti 
opposti significati: peggiorativo e migliorativo. 
Esempio. Siete in viaggio da Milano a Roma 
incolonnati in autostrada da ore. Il/la vostro/a 
compagno/a di viaggio, appena terminato un 
megapisolinone di tre ore, apre gli occhietti cisposi ed 
assonnati e vi chiede: “Caro/a, abbiamo già passato 
Firenze?” Al che voi, sia che siate ancora incolonnati  
in avanzamento tartarughiano sulla Fi-Bo o sia che 
abbiate da un pezzo superato l’uscita di Orvieto potete 
rispondere: “Sie, Firenzega.” Ovviamente, se siete a 
Roncobilaccio detta frase assumerà connotati negativi 
sottintendendo l’esclamazione: “Sie, Firenze una sega. 
E siamo ancora a Roncobilaccio in colonnati. Io qui a 
scassarmi i coglioni per ore in coda mentre te lì a 
russare come un  mantice”. Se invece vi trovate oltre 
Orvieto la frase assumerà connotati positivi 
sottintendendo l’esclamazione: “Sie, Firenze una sega. 
E siamo digià dopo Orvieto. Vo meglio di 
Schumacher”. L’intrinseca aulicità e forza espressiva di 
tale forma ne consigliano l’uso nelle più disparate 
situazioni. 
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Il prepuzio, grande viaggiatore 
 

A pensarci bene la pelle del pisello ne fa di 
strada. Su e giù, sue giù, su e giù lungo l'asta. Talvolta 
col ritmo impazzito, furioso ed incalzante che porta alla 
sborrata, tavolta  con un ritmo calmo, moderato e 
soave, portatore di un piacere soffuso ma sublime 
prolungato nel tempo. Un giorno giacevo tranquillo sul 
letto a rimuginare. La mano destra nelle mutande a 
trastullare il pisello barzotto, una vecchia copia de di 
Playboy nella sinistra e pensieri in libertà che si 
rincorrevano come calamari impazziti. La pelle del 
pisello ne fa di strada, pensai. Decisi quindi di mettere a 
buon frutto i 12 anni fuoricorso alla facoltà di filosofia 
e calcolare la distanza percorsa dalla pelle del pisello 
lungo l'asta nel corso di una vita. Lo scenziato che è in 
me prese il sopravvento sul filosofo, afferrai carta e 
penna e mi misi all'opera. Se mi avesse visto, 
Archimede sarebbe stato fiero di me. 

Come in ogni dimostrazione scientifica che si 
rispetti occorre formulare delle condizioni. Per prima 
cosa si suppone che tutte le seghe siano state effettuate 
utilizzando la tipologia classica. Secondo, che la durata 
media di una sega sia di 5 minuti, infine che la 
frequenza media delle smanettate sia di circa 1 al 
secondo. Quest'ultimo dato non è altro che una media 
armonica della frequenza smanettativa iniziale -lenta e 
calibrata, per far salire il livello eccitatorio- e la 
frequenza finale -rapidissima ed a fini sborrativi. Infine, 
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che ogni sega sia stata effettuata a pisello duro. 
Supponiamo adesso una lunghezza pisellaria di 16 cm, 
una misura standard adatta a tutte le occasioni. 
Secondo l'assioma di Onan, la pelle prepuzioidale, data 
la sua intrinseca flessibilità e duttilità, durante il 
movimento segario scorre lungo lasta per una distanza 
pari al 50% della sua lunghezza. Nel nostro caso di 
pisello medio, distanza pari a 8 cm. Il resto è solo un 
semplice calcolo matematico che anche un politico 
nostrano sarebbe, con l'aiuto di un portaborse, in grado 
di svolgere. Ad ogni sega la pelle percorre una distanza 
pari a 8 x 300 = 2400 cm o 24 metri. Avendo in un 
precedente capitolo già calcolato il numero medio di 
seghe di un ottantenne, pari a 18585, con una semplice 
moltiplicazione troveremo la distanza totale, vale a dire 
446,04 km, o la distanza fra Trieste e Vienna. Tutta a 
suon di smanolate.  

Per chiudere in bellezza questo capitoletto 
non ci resta che calcolare la velocità prepuziaria media. 
La velocità di 8 cm al secondo corrisponde a 288 metri 
l'ora. Un'andatura di tutto rispetto per un pezzettino di 
pelle, paragonabile a quella delle lumache e delle 
tartarughe e ben superiore a quella dei carciofi. 
 
Le seghe e le religioni 
 

Le religioni, tranne rare eccezioni, non sono 
mai state amiche dei rasponi. Fatto strano poiché la 
maggioranza dei profeti, mistici, monaci e veggenti a 
qualsivoglia religione, culto o credo appartenenti sono e 
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sono stati uomini, quindi persone prone 
all'autosoddisfazione sessuale manuale. Ma vediamo 
brevemente, ancorché esaurientemente, come alcune 
delle principali religioni mondiali considerano l'atto di 
farsi una sega. 

Buddismo. Budda era grasso e grosso. Tanto 
grasso che spesso non riusciva a trovare il pisellino fra 
le pieghe della pancia e pertanto aveva seri problemi a 
masturbarsi. Questo fatto, come Freud ci spiega nel suo 
Die KhunstlicheSeghenVeil, lo portò ad odiare l'atto 
masturbatorio. Ma siccome oltre che ciccione era pure 
bonaccione, decise che la sola punizione per un 
buddista segaiolo era quella di reincarnarsi in una 
banana, specie vegetale in cui ogni essere è di sesso 
femminile e successivamente in un cavalluccio marino, 
specie animale nella quale è il maschio che porta avanti 
la gravidanza al posto della femmina. Parafransando il 
concetto espresso eloquentemente in sanscrito dal 
monaco buddista Bodhidarma: segaioli godete ora 
perché nelle prossime vite avrete da patire. 

Cristianesimo e giudaismo. La Bibbia 
punisce esplicitamente ed implicitamente l’atto segario; 
guai a toccarsi. La punizione è prima la morte e 
successivamente a breve giro di posta l'impalatura, 
l'estrazione dei molari, il taglio del baccello ed infine un 
biglietto di sola andata per l'inferno: nulla di cui 
preoccuparsi troppo. Nella Genesi si legge che Dio 
punisce il segaiolo Onan perché era troppo basso. Da 
qui il detto "O nano, sei una mezza sega", molto usato 
negli ambienti accademici e fra i giocatori di pallavolo. 
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Inoltre, nel libro di Salomone si legge che un giorno 
Dio in persona sorprese Nochem che si sparava un 
veloce mollaccino in un boschetto nei pressi del Mar 
Rosso. Nochem tentò una timida difesa sostenendo che 
nei Dieci Comandamenti non si fa espresso divieto di 
toccarsi. Ma Dio, che in fatto di esegesi biblica la 
sapeva lunga, non si fece impietosire e Nochem finì a 
fare l'eunuco alla corte del Faraone Tutankamen. Si 
narra che i primi cristiani pur di non toccarsi 
preferivano farsi sbranare dai leoni nel Circo Massimo 
o gettarsi ignudi fra le ortiche. 

Islam. Maometto, che come tutti gli uomini 
di seghe ne sapeva qualcosa ma che aveva i suoi 
preconcetti e troppe mogli isteriche da soddisfare, 
decise che farsi le seghe era una perdita di tempo. 
Chiunque fosse stato sorpreso a toccarsi avrebbe 
dovuto essere punito nel seguente modo: iniziare con la 
decapitazione, poi il taglio in due con la scimitarra, la 
lapidazione, il rogo al palo e, giusto per essere sicuri, il 
lancio da un precipizio, un minareto o dal tetto di un 
palazzo alto almeno cinque piani più sottotetto. Esperti 
nel settore consigliano ai segaioli musulmani di 
rimpiattarsi al sicuro in un luogo appartato prima di 
iniziare l'opera. 

Scientologia. Gli scientologi pensano solo a 
far soldi e non si interessano minimamente delle vostre 
abitudini segaiole. Buon per loro e buon per voi. 

Animismo. Sinceramente non so nemmeno 
cosa sia (anche se amici animisti mi fanno sapere 
telepaticamente che trattasi di religione seria e 
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nient’affatto ostile alla masturbazione, purché effettuata 
secondo i canoni, i tempi e le modalità prescritte dagli 
spiriti degli antenati, notoriamente esseri immateriali 
dall’incazzatura facile) e non me ne 'mporta 'na sega di 
saperlo. 

Induismo. Immaginate di avere sei braccia 
come la dea Kalì. Una pacchia. Con una mano vi 
sbertucciate il pisello, con una vi massaggiate le palle, 
con un'altra vi scaccolate e con le tre rimanenti 
rispettivamente vi bevete una birra, cambiate canale e 
tenete un pornazzo. La religione Induista è la religiose 
creata e pensata da segaioli per i segaioli. Se non fosse 
per la storia delle caste, il fatto di dover pregare in una 
lingua -l'hindi- che nessuno capisce e che è vietato 
toccare le mucche, usare le penne biro, mangiare la 
bistecca alla fiorentina, dar fuoco a formicai, 
spidocchiarsi e molto altro, ci farei un pensierino. 
 
Conclusione 
 

Ora che avete finito questo manuale sapete 
tutto sulle seghe e potete tranquillamente tornare a 
farvele esattamente come facevate prima, in quanto 
ogni essere umano maschile ha ben stampato nel codice 
genetico le informazioni necessarie per masturbarsi 
tranquillamente, con successo e piacere goditivo totale. 
Io ho solo ordinato e catalogato codeste informazioni 
raccolte nel corso d’una vita per un forte ed istintivo 
bisogno scientifico. Se poi siete interessati ad 
approfondire le vostre conoscenze e dare una 
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sbirciatina al mondo delle tecniche segarie che 
richiedono l’impiego di accorgimenti tecnici ed oggetti 
vari, date un’occhiata all’appendice. 

Alle donne dico solo: non vi preoccupate se i 
vostri figli, mariti, fratelli, nipoti si trastullano in 
solitaria con cadenza regolare. È normalissimo e non 
c'è nulla di male. Anzi, sarebbe preoccupante se non lo 
facessero.  
 
Appendice: breve introduzione all’autogodimento 

sessuale maschile indotto mediante l’impiego di 
accorgimenti tecnici ed attrezzature differenti ma 
complementari con la propria mano. 

Nonostante fossi inizialmente intenzionato a 
limitare il contenuto di questo compendio alla sega 
manuale pura e semplice, mi pare necessario inserire 
una breve appendice con alcuni riferimenti alle tecniche 
masturbatorie che prevedono l’impiego di materiali ed 
attrezzature di varia sofisticazione oltre all’uso della 
propria mano. L’uso di queste tecniche, la cui origine si 
perde nella penombra dell’alba evolutiva umana, 
quando pelosi esseri barbuti tentavano l’ardua scalata 
verso lo sviluppo sociale, economico e spirituale a suon 
di seghe, non ha altro scopo che quello di meglio 
approssimare la calda ed umida consistenza della 
passerina bagnata e grazie alla proprietà transitiva 
aumentare il piacere autoerotico. 

Come accennato in precedenza, reperire fonti 
sull’argomento non è impresa ardua. Tecniche di tal 
fatta, infatti, sono state descritte per millenni in tutte le 
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lingue, idiomi e dialetti esistenti ed in ogni angolo del 
nostro bel pianetino in trattati e monografie scientifico-
goditive, alcuni dei quali precedentemente citati in altri 
capitoletti del compendio. In quest’appendice mi 
ripropongo di fornire esclusivamente un’infarinatura 
generale e suggerire alcuni esempi pratici che possono 
servire da base al segaiolo principiante in vena di 
esplorazioni goditive autoerotiche ardite; base su cui 
costruire, esplorare ed ampliare le vette di piacere 
sessuale autoindotto. Per evitare ai segandi principianti 
possibili danni pisellari eviterò riferimenti a tecniche 
che prevedano l’utilizzo di seghe elettriche, trapani e 
martelli pneumatici. Inoltre, chiunque si appresti ad 
applicare le pratiche qui indicate lo fa a proprio rischio 
e pericolo e dispensa l’autore, il direttore, lo 
stampatore, il conduttore e l’editore da qualsivoglia 
responsabilità oggettiva, soggettiva e goditiva. In 
termini strettamente giuridici (articolo 34 comma 3 del 
codice di procedura civile per le cause perse), se vi 
sbraciolate il baccello nel tentativo di applicare una delle pratiche 
ivi esposte son cazzi vostri. 

Premessa tattica. Prima di cimentarsi nella 
progettazione, costruzione e messa in opera di un 
apparato goditivo di una certa complessità tecnica il 
segando deve tenere a mente che in tale frangente 
l’occultazione del misfatto richiede un tempo maggiore 
rispetto alle tecniche puramente manuali. Se sentite 
razzolare la mamma alla porta, un conto è reinserire il 
baccello barzotto nelle mutande, chiudere la lampo e 
far finta di leggere Topolino; un altro è sfilare dal 
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pisello ben ritto il cilindro pieno di carne macinata 
riscaldata e nasconderlo mentre goffamente cercate di 
tirare su la lampo rischiando una involontaria e 
dolorosa Lampo del diablo. Fate quindi molta attenzione 
alle situazioni tattiche ed assicuratevi di avere il tempo 
necessario per la preparazione, lo svolgimento goditivo 
e l’occultamento prima di impelagarvi nella sega di 
vostra scelta. 

Semplici tecniche di base. Le caratteristiche 
vaginali che le attrezzature servono a riprodurre sono: 
calore, morbidità, umidità, elasticità, malleabilità, 
lubrificazione e assenza di attriti. Il principiante che, 
dopo una vita di autogodimento esclusivamente 
effettuato per via manuale, voglia finalmente cimentarsi 
con tecniche di maggior complessità può senz’altro 
iniziare con semplici oggetti della vita di tutti i giorni 
facilmente reperibili nei bagni e nelle cucine di ogni 
casa: lubrificanti, frutta, prodotti alimentari in genere, 
capi d’abbigliamento ed altro. Non per nulla molti 
sinonimi della passera ed altre zone goditive femminili 
fanno espresso riferimento a prodotti ortofrutticoli e 
gastronomici in genere. Fica, fragolina, pere, mele, 
panino, etc. 

I lubrificanti, come da definizione, 
lubrificano. Ce lo mostra l’etimogogia sanscrita della 
parola stessa. Essa è composta dai termini luber 
(scivoloso), fican (passera bagnata per l’eccitazione) ed il 
suffisso -te (forma verbale arcaica che significa 
letteralmente far diventare  o trasformare), da cui il 
significato odierno far diventare scivoiloso come la passera 
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bagnata per l’eccitazione. Detto in soldoni,  i lubrificanti 
aumentano la scorrevolezza della mano lungo il pisello 
e ne acuiscono la sensibilità approssimando ancor più 
della nuda mano le caratteristiche dell’ambiente 
vaginale. Prima della comparsa sulla scena 
masturbatoria di olii e grassi d’origine vegetale ed 
animale, l’uomo primitivo non poteva godere di 
un’ampia varietà di scelta. Semplicemente si 
scaracchiava un bel burrino sul palmo della mano e via 
di manola. I burrini verdi e densi erano i più ricercati 
per il loro effetto lubrificativo superiore. Gli afflitti da 
leggera bronchite erano tenuti in gran rispetto e 
considerazione in quanto fornitori dei burrini di miglior 
qualità goditivo-lubrificante. Erano tempi diversi e 
costumi tribali arcaici come il profondo rispetto per i 
vecchi e l’organizzaizione sociale di stampo socialistico 
nascevano proprio dal bisogno di mantenere in vita i 
vecchi catarrosi e condividerne il prezioso prodotto 
mucoso alveolare. Pian piano, però, l’invenzione del 
burro (l’origine di tale nome deriva chiaramente da 
burrino, in quanto il primo uso dopo la sua invenzione 
fu a scopo autogoditivo maschile e gli inventori vollero 
battezzarlo in tal modo per evitare possibili 
fraintendimenti semantico-applicativi sul suo uso 
principale), la scoperta dell’olio extravergine d’oliva, di 
quello di semi vari, di girasole, di semi di lino e dell’olio 
per motori produsse, oltre a fornire maggiori possibilità 
goditive, dei cambiamenti decisivi nello stile di vita e 
nell’organizzazione sociale di quegli abitatori di 
palafitte. Il segando moderno che oggigiorno desideri 
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cimentarsi nell’utilizzo di olii e grassi lubrificanti 
possiede un’infinita gamma di possibilità, limitata solo 
dalla fantasia del suo cervellino di maniaco sessuale. 

Volgiamo adesso la nostra attenzione alla 
descrizione della più semplice fra metodologie che 
richiedano l’utilizzo di un oggetto esterno, l’arancia, 
per poi man mano passare a tecniche più complesse. 
Basta procurarsi un agrume di dimensioni significative, 
vale a dire il cui volume abbia un rapporto di almeno 
5:1 col volume della cappella a pisello duro del segnado 
(evitando, a meno di non esser dotati di pisellino 
microscopico, mandarini e clementini), scaldarlo 
leggeremente in forno, operare un taglio verticale di 
circa 4cm ed il gioco è fatto. Basta infilarci il cinci ritto 
in modo che la cappella vi sia completamente 
contenuta per sprigionare la sensazione di calore 
umidiccio e godurioso che si prova quando si abbocca 
il membro nella passerina bagnata. L’unico 
inconveniente è l’impossibilità di inserirvi l’intera 
lunghezza pisellaria. Occorre quindi far ricorso alla 
stimolazione manuale quale rincalzo goditivo. 

Se gli agrumi posseggono, bontà loro, una 
buccia resistente e pertanto non abbisognano di 
particolari accorgimenti rinforzanti, lo stesso discorso 
non vale per altri tipi di frutta; in primis la banana. La 
consistenza polposa di tale frutto, accoppiata alla 
lunghezza, avvicina con miglior approssimazione la 
vera consistenza della cicalina e pertanto permette il 
raggiungimento di vette di piacere superiori agli agrumi. 
Il segando alle prime armi deve però tenere a mente 
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che il pisello possiede una circonferenza di tutto 
rispetto. Circonferenza che, qualora non vengano messi 
in atto accorgimenti tecnici, rischia di spaccare la 
banana vanificando il godimento. Maestri della sega del 
calibro di Terenzio e Nietzsche consigliano di 
avvolgere la banana con laccetti di cuoio (se vivete nel I 
sec. D. C.) o nastro adesivo (se vivete nel presente), 
dopo aver provveduto a calibrare la circonferenza del 
frutto in base a quella del vostro baccello ed averla 
riscaldata per tre minuti in forno a 200° C.  

Tralasciando per un attimo i prodotti 
alimentari, è opportuno far cenno alla tecnica del 
calzino bagnato. Basta immergere un calzino di 
cotone nell’acqua calda, infilarci dentro il pisello e farlo 
scorrere su e giù fino all’immancabile sborrata. Sulla 
falsariga delle tecniche or ora citate potrete sbizzarrirvi 
in prove e controprove con diversi frutti, prodotti 
alimentari o capi d’abbigliamento in genere. 

Variazioni geografiche. Il vero segaiolo 
deve essere grato al processo di globalizzazione 
mondiale. È vero che esso ha ridotto alla miseria 
miliardi di esseri umani, privatizzato anche l’aria e 
distrutto le economie di decine di paesi. Ma è anche 
indiscusso il fatto che la globalizzazione ci permette 
oggi di ottenere con facilità sconosciuta fino a pochi 
anni or sono prodotti un tempo astrusi ed impensabili. 
Pensate al povero eschimese il quale, nei lunghi periodi 
di solitaria caccia alla foca (un bel doppio senso sessual-
venatorio dalle tristi implicazioni, poveretto), per 
godere doveva accontentarsi di infilare il birillo eccitato 
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nei filetti di merluzzo surgelati arrotolati, ma che adesso 
può usare nel giusto modo la banana pagata a peso 
d’oro al mercato di Keflavik ed acquistata accampando 
alla moglie frigida, tignosa e sospettosa la scusa della 
mancanza di potassio nella dieta polare. Un vantaggio 
che da solo bilancia i mali globalizzatori: la perdita di 
identità con aumento esponenziale dei tassi di 
alcolismo e suicidi delle popolazioni eschimesi, la 
scomparsa delle specie animali sulle quali si basa la dieta 
degli abitanti polari, e lo scioglimento della banchisa 
causata dall’effetto serra con conseguente fusione degli 
igloo ed inabissamento del mobilio e delle scorte di 
pelli di foca faticosamente procurate.  

Le variazioni geografiche e le diverse 
tradizioni autogoditive regionali sono state oggetto di 
approfonditi studi antropologici. Il noto antropologo e 
produttore di jeans francese Claude Levy-Strauss ha 
girato per decenni il mondo in lungo ed in largo. 
Inizialmente, visto che le donne del suo paese gliela 
negavano in continuazione, alla ricerca di passera, 
successivamente con la scusa di studiare le abitudini dei 
popoli del mondo. Spessissimo, nel corso dei suoi 
soggiorni studio negli angoli più remoti del pianeta, 
Levy-Strauss si ritrovava in qualche bettola in 
compagnia degli sfigati del luogo che lo iniziavano alle 
tecniche autogoditive locali. Nel suo oramai famoso 
trattato Les Tecniques de Segologie appliqué que J’ai trouvé 
dans le quatre coins du Monde, il noto antropologo fa un 
elenco delle principali tipologie divise per zona 
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geografica. Eccone una selezione (per un elenco 
completo vi rimando al testo originale). 
Giappone: nell’isola di Okkaido gli Ainu infilano il 
cinci eretto in una braciola di renna arrotolata e legata 
con lacetti di cuoio. Nel resto del Giappone i piccoli 
birilli giallognoli dei giapponesini vengono infilati nel 
sushi. 
Francia: i translapini adorano infilare il baccello nel 
brie fuso. 
Norvegia: il grasso di balena la fa da padrone, anche se 
le braciole di renna (il che fa pensare che non solo i 
vichinghi siano stati i primi a metter piede in America 
500 anni prima di Colombo, ma anche che siano 
sbarcati in Giappone riportando a casa tale uso) sono 
molto in voga, soprattutto nella provincia di Bergen. 
Italia: secondo Levy-Strauss noi dello stivale ficchiamo 
i nostri cazzi nel calzone con prosciutto e funghi. Io 
non l’ho mai provato, ma ora che l’antropologo mi ci fa 
pensare stasera ne ordino uno in una pizzeria da 
asporto e poi vediamo. 
Fiji: a quanto pare i fijani fanno un buco in una noce di 
cocco e la riempiono di polpa di granchio. Riscaldano il 
tutto al fuoco con la scusa di cucinare un piatto tipico 
locale e s’infrattano ad infilarci dentro il birillo. 
Nuova Zelanda: i Maori, pescatori imbattibili, si 
procurano delle meduse giganti alle quali tagliano i 
tentacoli urticanti e ci infilano dentro i baccelli ritti per 
l’eccitazione. A detta di Levy-Strauss, pare che la 
gelatinosità di quegli animali sia molto eccitante. 
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Gran Bretagna: il pudding la fa da padrone nei 
territori della perfida Albione. 

Tecniche ardite. Ecco un breve elenco, 
tutt’altro che completo, di tecniche dall’esecuzione più 
complessa e/o fantasiosa. Lascio al lettore interessato il 
compito di ampliare la ricerca. 
La mano addormentata. Questa tecnica serve a 
fornire al segando l’impressione che qualcun altro sia 
l’autore della sega. Dovete semplicemente sedervi per 
alcuni minuti su uno dei vostri avambracci (in genere 
quello non usato per la sega manuale) per far 
addormentare la mano. Quando avrete perso 
completamente la sensibilità, prendete la mano 
addormentata con l’altra, avvolgetela delicatamente 
attorno al pisello eretto e fatela scorre su e giù fino al 
godimento. Non fate caso ai peli del braccio e 
immaginate che la mano sia quella di Sabrina Ferilli o 
della femmina che preferite. Sfortunatamente spesso, 
dopo alcuni minuti, l’avambraccio ricomincia ad 
acquisire la sensibilità perduta vanificando l’effetto 
manus alteris puellae e rendendo quindi  necessaria una 
breve pausa riaddormentativa. Alcune fonti 
rinascimentali citano l’uso di un laccio emostatico ben 
stretto appena  sopra il gomito allo scopo di bloccare il 
flusso sanguigno indefinitamente come metodo per 
ovviare a tale inconveniente.  
Il cilindro ripieno. Se dovessimo ridurre la donna al 
minimo indispensabile, essa non sarebbe altro che un 
cilindro contenente la passera e la ciccia d’intorno. Il 
resto, tranne forse culo, tette e la bocca per 
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l’occasionale pompino  non è che materiale extra 
dall’uso ed utilità limitati, necessario solo a riempire 
spazio ed a consentire una buona presa durante la 
trombata. Per questo motivo la tecnica del cilindro 
ripieno consente il raggiungimento di vette di piacere 
notevoli. La tecnica è semplice e di chiara esecuzione. 
Basta dotarsi di un contenitore cilindrico qualsiasi 
aperto da un lato ma chiuso dall’altro e riempirlo di 
materiale atto a riprodurre le carattersitiche vaginali 
precedentemente menzionate. Prima di infilarci dentro 
il pisello è importante riscaldare il tutto, in quanto la 
passera fredda non è altrattanto piacevole se paragonata 
a quella in calore. A seconda delle disponibilità è 
possibile usare carne macinata, budino di cioccolato 
molto solido, mozzarella e molto altro.  
Il dendrocronologo. Questa metodologia dal nome 
altisonante, dall’esecuzione laboriosa, ma dal supremo 
effetto goditivo può essere considerata come un 
ampliamento della tecnica del cilindro ripieno. Un bel 
tronco di faggio o tiglio ha più o meno lo spessore del 
corpo femminile di donna nerboruta e godereccia. 
Magari dalle forme poco sinuose ma sempre, in quanto 
donna, trombabile. Per mettere in pratica questa tecnica 
occorre scavare nell’albero prescelto (nota tecnica: più 
la circonferenza del fusto aumenta, più essa approssima 
la donna cicciona. Per questo motivo è opportuno 
scegliere un albero confacente ai vostri gusti sessuali) 
un bel foro cilindrico del diametro di circa 8-10cm e 
profondo almeno 15-20cm con una inclinazione verso 
l’alto di circa 45° all’altezza del proprio pube. Basta 
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riempire il foro con il materiale prescelto (che può 
tranquillamente essere lo stesso usato nella tecnica del 
cilindro ripieno) e procedere alla falsa trombata. Nel caso 
sia possibile tagliare il tronco e portarselo in camera, 
l’inconveniente dell’effetuazione obbligata all’aperto 
può essere agevolmente aggirato. Il già citato Levy-
Strauss, nel suo Tecniques de Segologie, ha compiuto 
misurazioni precise di sospetti buchetti cilindrici 
scoperti nei tronchi di alberi in varie zone del mondo. 
Miracolosamente, l’altezza media a cui sono stati scavati 
codesti fori varia col variare dell’altezza pubica media 
delle popolazioni colà residenti. Inoltre, il pino (egli, 
per sua ammissione, ama le donne dalla pelle coarsa) di 
casa Levy-Strauss ha un foro piuttosto alto (Levy-
Strauss è alto 210cm); ed il cipresso nel mio giardino un 
bel buchetto che s’adatta alle mie misure. Una mera 
coincidenza? 
  
Per finire 

Ho volutamente evitato di parlare di 
bamboline gonfialbili, teste finte per bocchini e cicale in 
lattice. La tecnologia moderna ha oramai raggiunto 
vette di ripoduttività dell’ambiente passeristico quasi 
perfette. Ma, come tutte le nuove tecnologie, esse 
semplificano troppo la vita e tolgono quel gusto del fai-
da-te e del bricolage che rende la sega più godibile. 
Inoltre, tali attrezzature sono più difficili da nascondere 
ed il rischio che vengano casualmente trovate è 
maggiore. Invece, se vi dimenticate una banana avvolta 
col nastro adesivo a giro e la mamma/moglie la trova, 
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poco male. Le banane fanno bene e contengono il 
prezioso potassio tanto necessario al vostro delicato 
organismo ... ma una testa per bocchini?  
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